ntendo qui esporre le linee guida del processo di ricerca,

progettazione, scrittura e montaggio che ha condotto
all'installazione video A Brief History of Collapses (presentata
a Documentar3), un’indagine sulle similarita e divergenze tra
il palazzo Dar ul-Aman a Kabul e il Fridericianum di Kassel.
11 palazzo di Kabul (1929, progettato da Walter Harten et al.)
e il museo di Kassel (1779, progettato da Simon Louis du Ry)
sono stati costruiti a quasi due secoli e un continente di distanza.
Ogegi di Dar ul-Aman non rimangono che le rovine, ma un tempo
fu parte dell'ambizioso piano del sovrano riformatore Amanullah
per costruire un nuovo modello di citta. Il palazzo avrebbe
dovuto essere la sede del governo di una nazione da
reimmaginare. In seguito ai bombardamenti alleati del 1943,
anche il Fridericianum di Kassel era in rovina — una biblioteca
ridotta a macerie e pile di libri inceneriti — ma in tempi recenti
& stato restituito alla destinazione originaria, quella di primo
museo pubblico d’Europa.
Entrambi gli edifici sono emblematici di un momento storico
specifico, in cui 'impulso verso una nuova societa aperta si &
cristallizzato in architettura; entrambi recano traccia, in superficie
o nella struttura, dei numerosi colpi inferti a questi ideali, che
portarono al collasso sia dei sogni, sia dei palazzi. Siccome gli
architetti di Dar ul-Aman fecero esplicito riferimento al periodo
e ai principi del Neoclassicismo tedesco, le due opere risultano
simili anche nella struttura e in numerosi dettagli.
Due videocamere viaggiano attraverso i due edifici, il piui delle
volte secondo percorsi paralleli o speculari, esplorando gli spazi
e i piani in cerca di una figura che sembra continuamente
sfuggire la cornice dell'obiettivo e della struttura architettonica.
Mentre scorrono le doppie immagini, ai margini appaiono
diversi eventi e oggetti (che si riferiscono agli usi passati o presenti
dello spazio), perseguendo obiettivi differenti: una videocamera
sembra alla ricerca di un fantasma del passato che non puo mai
essere del tutto assimilato o compreso, mentre l'altra sembra
perseguire una visione irrealizzata, un futuro possibile
che non puo essere mai pienamente realizzato nel presente.
La voce narrante (in inglese, con opzioni in tedesco e lingua Dari)
effettua un percorso altrettanto tortuoso attraverso le storie
degli edifici e del loro contesto, vagando tra i periodi e i mezzi
di costruzione, utilizzo, distruzione, ricostruzione e riutilizzo.
I due canali video HD sono proiettati su due schermi alti
dal pavimento al soffitto, disposti a forma di V, come fossero
le pagine di un libro, mentre gli spettatori siedono sul lato
interno di una panca di forma semicircolare. La voce narrante
giunge agli spettatori da un altoparlante collocato dietro la panca
o (per le lingue opzionali) tramite cuffie. Suoni d'ambiente e una
lieve tonalita musicale circondano gli spettatori su tutti i lati,
attraendoli ulteriormente verso lo spazio definito dagli schermi.

MARIAM CHANI

expose here some of the two-year process of research,

planning, writing, production, and editing that led into
the two-channel video installation A Brief History of Collapses
(presented during JOCUMENTA13), that explores both
the similarities and divergences the Dar ul-Aman Palace
in Kabul and the Fridericianum in Kassel.
The Palace in Kabul (1929, Walter Harten et al.)
and the Museum in Kassel (1779, Simon Louis du Ry) were
constructed two centuries and a continent apart. Dar
ul-Aman is now a ruin, but was once part of the reformer-king
Amanullah’s ambitious plan to build a new kind of city as the
seat of a re-imagined government and nation. After the Allied
bombing of Kassel in 1943, the Fridericianum was also a ruin -
a library reduced to rubble and stacks of burned books —
but it has now been restored to the purpose for which
it was originally built, as the first public museum in Europe.
Each building represents a specific moment in which an
impulse to open society was crystallized in architecture;
and each also records, on surface or structure, a series
of blows delivered to those ideals, which resulted in the
collapses of both dreams and buildings. Because the German
architects of Dar ul-Aman deliberately referenced the period
and principles of German Neo-classicism, the two buildings
also share the same layout and details.
Two cameras travel through the two buildings, sometimes
on parallel or mirrored courses, tracking through spaces
and levels in pursuit of a figure that continually escapes either
the frame of the camera or the framework of the architecture.
While this pursuit is choreographed across both channels,
different events and objects (that refer to past or present
uses of the space) appear around the edges, and a different
specter is pursued in each place: one camera chases a ghost
of the past that can never be fully assimilated or reconciled,
while the other chases an unrealized vision, the possible future
that can never be made fully real in the present.
Voiceover narration (in English, with alternate tracks in
German and Dari) takes a similarly winding path through
the stories of and around the buildings, looping back and forth
through the moments and means of construction,
use, destruction, reconstruction and re-use.
The two channels of HD video are projected onto two
floor-to-ceiling screens, which are presented to the viewer
in an oblique, open V, rather like an open book; the viewer sits
inside the curve of a semicircular bench. Narration is heard
from either a speaker directly behind the bench, or
(for alternate languages) headphones attached to the bench;
ambient sound and a minimal score surround the viewers
on all sides, further drawing them into the space of the screens.

History of Collapses
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Persone / People
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Eventi / Events

Idee, ispirazioni / Ideas, motifs

Collezioni e opere letterarie / Collections & literary works

Il Fridericianum fu un progetto fortemente voluto

dal langravio Federico Il d'Assia-Kassel, un autocrate
di visioni progressiste che poté realizzare il progetto
grazie alle entrate assicurategli dai suoi celebri
mercenari. Dar ul-Aman fu invece il sogno del sovrano
afgano Amanullah Khan che, dopo aver ereditato

nel 1919 un‘autocrazia fondata su un sistema di brutali
repressioni, tento di riformarla in una monarchia
costituzionale. Nel contesto di questo programma

di riforme e modernizzazioni, Amanullah ottenne
l'indipendenza dell'Afghanistan dalla Gran Bretagna,
redasse la prima costituzione del paese, cred un
sistema burocratico e una classe amministrativa,
comincio a costruire scuole e inviare studenti all'estero
per ottenere livelli superion d'istruzione, oltre

a proporre di costruire una nuova cittadella a ovest

di Kabul, con quattro aree residenziali attentamente
progettate per i funzionari amministrativi

e i dipendenti reali, una nuova residenza reale

e un nuovo palazzo - chiamato anch’esso Dar ul-Aman
- come sede del nuovo futuro governo. Mentre tutti

i precedenti edifici afgani erano sempre stati costruiti
come fortezze, con livelli plurimi di fortificazione, mura
e sistemi di guardia da oltrepassare per accedere
all'interno, Dar ul-Aman - letteralmente “dimora della
pace” - voleva essere aperto alla popolazione, proprio
come il nuovo governo era stato concepito per essere
al servizio della gente. Seguire il filo rosso che collega
Walter Harten, il capo del gruppo di architetti tedeschi
e pianificatori urbani chiamati a gestire il progetto
dell'area di Dar ul-Aman, a Simon Louis Du Ry,
I'architetto ugonotto del Fridericianum, potra forse
rendere conto delle sorprendenti similarita tra i due
edifici, mai tanto evidenti come quando le due
costruzioni apparvero ridotte in rovina, con tutte

le loro ossa esposte. Probabilmente, furono le simili
aspirazioni dei due sovrani a far scegliere loro progetti
cosi simili per i palazzi cui avevano deciso di affidare
tanta parte della loro eredita culturale.

Federico Il aveva assegnato a Du Ry non solo

il progetto del nuovo museo, ma anche

il concepimento del rivoluzionario ciclo di mostre

da ospitare al suo interno. Diversamente dalle pil
familiari Wunderkammer, i gabinetti privati in cui

i collezionisti dell‘epoca erano soliti ammassare
oggetti e curiosita, il Fridericianum fu progettato come
un museo pubblico finalizzato all'intrattenimento

e all'educazione pubblica. Ogni stanza conteneva una
selezione delle collezioni del sovrano, in precedenza
sparse in diverse sedi, suddivise in una serie di gallerie
adiacenti, secondo un ordine concepito affinché

la progressione nelle ali dell’edificio rivelasse sale

e collezioni sempre pil minute e dettagliate.

Di certo l'oggetto piu famoso del museo era

il cosiddetto “elefante di Goethe", giunto a far parte
della collezione in seguito a un tragico incidente
awenuto durante una sfilata del serraglio di Federico
fino al tempietto collocato presso lo strapiombo

di Schéne-Aussicht. Il giovane elefante aveva
improvvisamente percepito un irresistibile odore
provenire dall’Aue-Park sottostante. Avendo perso

la testa, si liberd del giogo e si precipitd verso

i baratro, fracassandosi sulle rocce. Il suo corpo fu
sezionato da una serie di famosi scienziati e filosofi,
incluso Goethe, che utilizzo la scoperta di uno speciale
osso nello scheletro dell’elefante per sostenere

le ragioni della tearia evolutiva. Quasi un secolo dopo,
false voci riguardo al furto dell'animale impagliate
raggiunsero un erede del sovrano durante gli abituali
rapporti informativi offerti dal barbiere in occasione

della rasatura, facendo scoppiare il panico nella citta
di Kassel, prima di scoprire che |'elefante si trovava
tranquillamente al suo posto.

La biblioteca dello stato d'Assia comincié come una
collezione di manoscritti ottenuti in forma di bottino
di guerra da celebri mercenari. L'opera piu famosa

& forse I'unica testimonianza del Carme d'lldebrando,
la storia di un padre e di un figlio che s'incontrano

in battaglia senza aver coscienza della reciproca
relazione. Un'analoga situazione, con le stesse
tragiche conclusioni, & contenuta nella storia

di Rustam e Sohrab, raccontata dal poeta persiano
Firdusi nel suo Shahname, il poema epico i cui eroi
furono evocati come predecessori dai mujahidin

che combatterono per Dar ul-Aman nel corso del XX
secolo. Firdusi elogiava la saggezza dei re offrendo
esempi della loro buona e giusta condotta. Sperava
cosi di adulare il suo patrono, il sultano Mahmud di
Ghazni, e di plasmare i futuri sovrani secondo modelli
ancora migliori di quelli del passato: la tipica
aspirazione dei narratori di storie. |l secondo obiettivo
potrebbe forse essere ancora raggiunto, ma il primo

i riveld senza dubbio un insuccesso: Mahmud

non pagod mai il suo poeta, per cui Firdusi decise

di rimangiarsi le parole e invocare una maledizione
sul sultano. | termini esatti della maledizione sono
andati persi nells storia, ma osservando il corso

degli eventi successivi si potrebbero Ipotizzare cosi:
"Passano tutti i tuoi figli uccidere i loro fratelli e le tue
figlie strapparsi le vesti e piangere; possano i nipoti
dei tuol nipoti vagare per la terra per centinaia d'anni;
possano tutte le tue verdi terre divenire polvere

e cenere tra le tue mani”

Durante gli anni della repubblica di Weimar, mentre
Afghanistan e Germania stabilivano i loro primi
rapporti diplomatici, il partito comunista, quello
socialdemocratico e quello nazionalsocialista si
prodigavano per il reclutamento in massa dei giovani
tedeschi. Nel frattempo le favole raccolte dai fratelli
Grimm, durante il loro incarico come bibliotecari
presso il Fridericianum, erano divenute parte

del tessuto della cultura e dell'infanzia tedesca.

Non dovrebbe quindi sorprenderci troppo sapere

che gran parte della battaglia per conquistare

la gioventt di Weimar fu combattuta sull'improbabile
terreno delle fiabe. Si era forse giunti a riconoscere
che, come tutte le narrazioni, contengono un nocciolo
di verita: non uno sbrigativo messaggio morale, ma
una verita che possiamo percepire nella nostra stessa
realta, rifratta tramite i tropi del fantastico come
“attraverso un vetro oscuro”. Certo, la corte di
Shahrazade e Shahrayar si trova a distanza di sicurezza
da noi, ma non dovremmo mai dimenticare che anche
nella nostra realta i sovrani impazziscono trascinando
con sé | loro paesi & che c’é bisogno di un processo
lento, paziente e graduale, forse un migliaio di storie
@ un centinaio d'anni, per porre riparo alle fratture
nella narrazione nazionale causate da simili violenze.

Quando | sogni e la disperazione di Weimar si
dissolsero nella dittatura del Terzo Reich, le parole,

le immagini e le idee erano ormal divenute

il principale argomento di contesa. Persino

nei maestosi recessi del Fridericianum, a un certo
punto il bibliotecario massone fu rimosso dall'incarico
e sostituito da un membro del partito nazionalsocialista,
mentre due lunghe bandiere con |a svastica venivano
appese agli alti soffitti. Nel 1937, la biblioteca
interruppe la corrispondenza con chi mancasse

di concludere le proprie lettere con l'espressione
“Heil Hitler". Il nuovo capo bibliotecario, un ufficiale
delle SS, fu inviato sul fronte russo, ma il vicedirettore
Grote sali presto alla ribalta nei comitati del partito
che si occupavano del controllo della cultura.

I libri di autori ebrei, o di origine o contenuto
sospetto, furono rimossi dagli scaffali e “sequestrati”
nei depositi. Dopo |'incendio sofferto nel 1941,

la biblioteca fu ricostruita nuovamente con libri rubati,
questa volta dai nazisti in altre collezioni d'Europa,
soprattutto quelle appartenenti a culture “nemiche”

sconfitte e sottomesse. Oggetti di grande valore erano
stati sottratti ai defunti e raccolti per permettere

lo “studio del nemico” presso |'accademia del partito
a Berlino, dove il dottor Grote era divenuto direttore
della biblioteca. Dopo la guerra prosegui le sue
indagini come direttore di una biblioteca di 500 mila
libri rubati presso la Closter Tannenburg.

Nel frattempo, le forze alleate che controllavano

la Germania dell'Ovest avevano bandito
temporaneamente i racconti dei fratelli Grimm.

Il presidente Daoud e la sua famiglia furono uccisi

nel colpo di stato del 1978 e sepolti in una fossa

nel cortile della prigione Pul-e-Charkhi. Ma i loro
cadaveri furono ritrovati solo quando la prigione

fu rinnovata nel XXI secolo. Nei due anni successivi

al colpo di stato, nella prigione di Pul-e-Charkhi
furono scavate molte altre fosse per ospitare i cadaveri
dei prigionieri politici del nuovo regime Khalg.

| sopravvissuti raccontano che una volta alla settimana
un gruppo di persone a sorte veniva prelevato

dalle celle. Poi, sulla base di un calcolo
incomprensibile, alcuni venivano trasferiti in altre celle
della prigione, altri sottoposti a interrogatorio,

altri ancora portati in cortile, uccisi a bruciapelo

e subito sepolti. Alcuni dei prigionieri liberati

in occasione dell’'amnistia del 1979, sedici giorni
dopo l'invasione sovietica che porto al secondo
incendio di Dar ul-Aman, appena usciti dai cancelli
della prigione trovarono i loro nomi scritti

sulla lista delle persone da uccidere compilata ogni
settimana. Dal 2001, durante | ripetuti lavon di scavo
per le fondamenta di nuovi edifici, sono state scoperte
altre 86 fosse comuni, che potrebbero risalire a
qualunque momento degli ultimi cinquant‘anni.

Si potrebbe pensare che cié ci abbia portato piuttosto
lontano dal sogno di Dar ul-Aman, ma di fatto tutti

i leader del PDPA, il partito comunista afghano -
Taraki, che fu ucciso da Amin; Amin, che fu ucciso

per favorire Karmal; Karmal, che fu messo da parte

da Najib; Najib, che fece il suo meglio per conquistare
il potere in maniera non violenta e fini impiccato

al lampione di una piazza pubblica - tutti Joro avavano
iniziato come idealisti pieni di zelo nformista

e modernizzante, proprio come Amanullah, Ma

2 un certo punto il loro idealismo divenne ideologia

e, invece di cambiare le loro idee per adeguarsi

alle circostanze, provarono a cambiare le circostanze
per adeguarle alle loro idee, senza pensare

che quelle circostanze erano di fatto persone pronte
Spesso a reagire con violenza.

Nel corso del decennio successivo, mentre
I’Afghanistan andava in frantumi, lo scontro diretto
tra occupanti e forze di resistenza divampé nelle
campagne mentre le citta rimanevano sotto il controllo
del regime. Li la guerra era sottile e insidiosa,
combattuta sulle immagini, le parole e le idee

che queste trasmettono: una guerra fredda, familiare
a chiunque abbia vissuto sotto |'occhio della Stasi

o in situazioni similari, Uorganizzazione per la sicurezza
nazionale, KhAD, era divenuta una sorta di Stato
dentro lo Stato, con agenti, infiltrati, informatori, un
corpo militare e una rete di uffici per gli interrogatori,
noti come Riasat. | consulenti forniti dal KGB al KhAD
erano cosi numerosi da avere un loro quartiere
generale nell'area di Dar ul-Aman, vicino al famoso
Riasat-e-Panj (Direttorato n.5), ed erano specializzati
nell'interrogare prigionieri accusati di sovversione.
Cio si rivelo particolarmente utile quando il ministro
della Difesa Tanai organizzé un colpo di Stato dalla
roccaforte del suo dicastero, a quel tempo di stanza
ancora presso Dar ul-Aman. Le truppe del KhAD
spararono razzi contro il palazzo e, non appena

le fiamme si placarono, una dozzina di cospiratori

fu condotta presso il Riasat pil vicino e uccisa

a bruciapelo. Dar ul-Aman fu restaurato per la terza

€ ultima volta: pochi anni dopo si trovo nuovamente
in rovina e nessun restauro lo avrebbe piu salvato.

La battaglia per il controllo del palazzo e della citta
era degenerata in un caos fuori controllo. Quando
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in queste pagine: la mappa storica codificata con colori che diagramma
le diverse storie, persone, idee e intenzioni che irradiano dai due edifici,
stimolando interconnessioni; gli schemi architettonici, ritrovati

o disegnati, su cui ho tracciato | percorsi che le due videocamere
avrebbero effettuato attraverso i due edifici; una fotografia di ciascun
edificio (a sinistra, il Fridericianum, a destra il Dar ul-Aman) scattata
durante il periodo di realizzazione del progetto. Nelle pagine successive:
frarnmenti di testo provenienti dalle prime bozze di progetto
concernenti elementi presenti sulla mappa, ma che non hanno trovato
spazio nella narrazione finale o nel quaderno di progetto

“"Afghanistan: A Lexicon”, pubblicato da Hatje Cantz nel 2011.
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These pages: the color-coded story map that diagrams the different
histories, people, ideas and intentions that radiate outwards from
and cross-connect the two buildings; the architectural schematics,
both found and drawn, on which | plotted the paths the two cameras
would take through the two buildings; a photograph of each building
(left, the Fridericianum, right, the Dar ul-Aman), taken during

the production or storyboarding process.

Next pages: some fragments of text from early drafts of the script,
which represent elements that are present on the story map,

but did not fit into either the final narration or the research notebook,
"Afghanistan: A Lexicon”, published by Hatje Cantz in 2011.
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Mariam Ghani: A Brief History of Collapses
By Amy Mackie

A Brief History of Collapses (2011-12) is Mariam Ghani’'s most ambitious project
to date. The two-channel video, premiering at AOCUMENTA (13), addresses the
complex histories of the Dar ul-Aman Palace in Kabul, Afghanistan and the
Museum Fridericianum in Kassel, Germany. Erected in 1929, the palace is now
in ruins, though it was once part of King Amanullah's plan to build a utopian new
city in Afghanistan. After the Allied bombing of Kassel in 1943, the Fridericianum,
which was finished in 1779, was also in shambles. It was eventually rebuilt and
since 1955 has served as the primary venue for Documenta. The video
installation will also be presented in Kabul at the Queen's Palace in the
Bagh-e-Babur gardens, as part of an exhibition with work by dOCUMENTA (13)
artists who produced projects in both Kabul and Kassel.

As an American of Afghan and Lebanese descent, Ghani’'s background and
extensive research in Afghanistan serve as a continual source of inspiration for
her work, through which she mines difficult and often overlooked moments of
political change and social upheaval. She is an astute observer of history,
enabling her to thoughtfully weave narratives into webs of images, sounds, and
sensations. Her understanding of the region from a perspective that is neither
touristic nor familiar, neither completely foreign nor truly native, places her in a
unique position to navigate a culture that is rarely understood beyond binary
designations. Having engaged in policy work in Central Asia, Ghani is privy to a
world few artists experience. A Brief History of Collapses brings together various
facets of her practice that have otherwise operated on disparate platforms,
allowing her interest in movement, collective memory, and public policy to
coalesce.

One of Ghani’s best-known projects, Index of the Disappeared (2004-present),
an ongoing collaboration with Chitra Ganesh, is an archive consisting of redacted
government documents, selected texts, and case studies. It also serves as a
platform for dialogue about post-9/11 disappearances, detentions, deportations,
renditions, and redactions. Ghani’s research regarding socio-political struggles
and government suppression is perhaps most direct in this particular endeavor,
though they are recurring preoccupations throughout her practice. Kabul 2, 3, 4
(2002-07) is a series of short documentary films shot in consecutive years in
Kabul. In many ways they are the aesthetic counterpoint to her Index project,
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where a city struggling to survive is preserved through glimpses of the streets,
citizens, and architecture that keep it afloat.

Using continuous tracking shots in A Brief History of Collapses, the video guides
the viewer through time and space, endlessly chasing an undefined endpoint.
Michel de Certeau’s distinction between space and place and his conclusion that
"space is a practiced place," is useful when considering Ghani’s approach to
locale and movement.

A space exists when one takes into consideration vectors of direction, velocities, and
time variables. Thus space is composed of intersections of mobile elements. Itis in a
sense actuated by the ensemble of movements deployed within it. Space occurs as the
effect produced by the operations that orient it, situate it, temporalize it, and make it
function in a polyvalent unity of conflictual programs or contractual proximities. [1]

Tainted by wars, revolving power structures, uprisings, and collapses, the Dar

ul-Aman Palace and the Museum Fridericianum serve as somewhat reluctant

repositories. They are indeed spaces—occupied or not—that have never been
and will never be static.

Like Ghani’'s past videos produced collaboratively with dancers, A Brief History of
Collapses synthesizes architecture, history, literature, and cinema. It engages the
viewer in an intimate dialogue about specificity and addresses memory lapses
and historical fissures. "The obligation to forget" or rather "forgetting to
remember"” that Homi Bhabha has discussed in his writing about time, narrative,
and the margins of the modern nation describes the manner in which national
identity and collective histories are made visible.

It is this forgetting [the history of the nation’s past]—the signification of a minus in the
origin—that constitutes the beginning of the nation’s narrative. It is the syntactical and
rhetorical arrangement of this argument that is more illuminating than any frankly
historical or ideological readying... Being obliged to forget becomes the basis for
remembering the nation, peopling it anew, imagining the possibility of other contending
and liberating forms of cultural identification. [2]

The Dar ul-Aman Palace in Kabul and the Museum Fridericianum in Kassel,
which have served convoluted roles throughout history, stand as testaments to
the permutable identities of both cities—and the people they have served.

Pursued by cameras traveling throughout the architecture and edited to imply
seamless movement between the two structures, several figures move in and out
of view. According to Ghani, "one camera chases a ghost of the past that can
never be fully assimilated or reconciled, while the other chases an unrealized
vision, the possible future that can never be made fully real in the present.” [3]
The poetic voiceover accompanying the video steers the viewer between recent
history and the present day. It is the ideal companion to the more authoritative
Afghanistan: A Lexicon (Hatje Cantz, 2011), the notebook Mariam Ghani

11/15/12 2:25 PM



Mariam Ghani: A Brief History of Collapses (print version) http://universes-in-universe.org/eng/content/view/print/37373

produced in collaboration with Ashraf Ghani as part of AdOCUMENTA (13)’s
publication series 100 Notes, 100 Thoughts. Filled with anecdotes, facts, figures,
and archival images, the lexicon covers seventy-one terms relating to the history
of twentieth-century Afghanistan. Both endeavors emphasize that they cannot or
perhaps should not be taken at face value, as there are many possible versions
of these stories.

The video also addresses the years the Brothers Grimm spent in the
Fridericianum, where they worked as librarians and found inspiration for their
fairytales. Not only are the Grimm tales full of horror, mirroring the social and
political tragedies detailed in the lexicon, their writing exemplifies the kind of
non-linear storytelling that appeals to Ghani, and which she utilizes to great effect
in A Brief History of Collapses. By emulating the narrative structure of fairytales,
she is able to fuse historical events with assumptions, hearsay, and myth. As the
video commences, she offers the following disclaimer.

The brothers Grimm might have begun this story with ‘there was once’ and perhaps even
added ‘and there will be again.” Arabic folktales begin with the phrase ‘kaan ya makaan’
—there was or there was not—implying that the story that follows may or may not have
happened as told, or at all, or as yet. In either case there rests a suggestion that time is
not a purely linear construct, but rather something that bends around the events of the
tale, or the storyteller’s will. [4]

Cleverly constructed and seamlessly executed, the stories of the Dar ul-Aman
Palace and the Museum Fridericianum as told in A Brief History of Collapses are
tales certainly worth telling.

Notes:

1. Michel de Certeau, The Practice of Everyday Life (Berkeley: University of California Press,
1984), 117.

2. Homi K. Bhabha, The Location of Culture (London and New York: Routledge, 1994),
160-161.

3. Mariam Ghani, personal email (May 2012).

4. Mariam Ghani, voiceover narration from A Brief History of Collapses (2011-12).

Amy Mackie
Independent curator and writer. Based in Atlanta, GA, USA.

Mariam Ghani
A Brief History of Collapses. 2011-12
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2 channel video,
7.1 channel audio installation

Exhibited at:
dOCUMENTA (13)

9 June - 16 Sept. 2012
Kassel, Germany

Commissioned and produced by
dOCUMENTA (13) with additional support provided by the Graham Foundation for
Advanced Studies in the Fine Arts

Mariam Ghani

* 1978 New York, USA; lives there. Afghan/Lebanese background.
http://universes-in-universe.org/eng/intartdata/artists/asia/afg/ghani
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Kassel, June 2012 — Mariam Ghani's research-based projects explore the socio-political histories of specific Tilo Baumgartel
places, and often respond directly to the site upon which she works and exhibits. For Documenta 13, Ghani JAIN BAXTER&

collaborated with a team to create the multichannel film, A Brief History of Collapses, which is based on and
filmed within Kassel's Museum Fridericianum and the Dar ul-Aman Palace in Kabul. In addition she
produced Afghanistan: A Lexicon, with her father for Documenta's 100 Notes, 100 Thoughts series.
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While Ghani was in between Kassel and Kabul, she took time to respond to my questions about her project, Amy Bessone
its development, and what it was like to collaborate with her father. Susannah Bettag
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Mariam Ghani, A Brief History of Collapses, Dar ul-Aman, video still; Courtesy of the artist.

Charles Schultz: | understand you have an academic background in literature and cinema studies.

How do those interests inform A Brief History of Collapses? Cal Crawford
Rosson Crow
Mariam Ghani: | have a B.A. in Comparative Literature as well as an MFA. My background in comp lit Aziz + Cucher

informs much of my work, and in particular the way | think about and work with language and narrative. In A Alexandre da Cunha
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Brief History of Collapses this is perhaps most obvious in the preoccupation with the contrapuntal narratives
(a term borrowed from Edward Said) that emerge in the interplay between the architectures and histories of
the two buildings | filmed, the Museum Fridericianum in Kassel and the Dar ul-Aman Palace in Kabul.

CS: The term “collapse” could be interpreted many ways; how do you think of it in terms of your
film?

MG: The collapses referenced in A Brief History of Collapses could be interpreted in several different ways:
on the physical plane, as the actual collapses of the actual structures of the two buildings depicted; within
the historical narrative, as the recurring cycles of political collapses and recoveries undergone by the two
states in which the buildings are situated; and on the metaphorical level, as the collapse of history itself,
whether through compression or conflation, the passage of history into myth or myth into history, and the
elisions and transmutations that occur when history is rewritten after wars and coup d'etats.

CS: There seems to be a fair amount of symmetry involved on many layers. Not only are there a lot of
symmetrical spaces in the architecture of the buildings, but their histories also seem to have a
certain (mirrored?) symmetry. Do symmetrical movements play much of arole in the installation?

MG: The buildings themselves are axisymmetrical, so that symmetry informed the way | plotted the
trajectories that the cameras and performers take through the spaces. Each channel of video shows one of
the two buildings, and for each building/channel, the camera's path was designed so that when the two
channels were juxtaposed, the two frames would sometimes be moving in the same direction, and
sometimes be mirrored (left on one side, right on the other, up on one side, down on the other). The path of
the women seen fleetingly in each building, meanwhile, was planned and edited such that their movement
frequently implies a kind of illusory continuity between the two spaces (e.g. one crosses from left to right on
the left screen, then the other crosses from left to right on the right screen) even though they are played by
two different performers, wearing quite different costumes. Meanwhile, the costumes exemplify certain
elements of the production design that may appear to be opposed or mirrored, but actually encode the same
meanings; one woman wears mostly black, and the other mostly white, but each is the color of mourning in
its specific context.

The video is installed with the two channels projected onto two very large screens (in Kassel, almost floor-
to-ceiling) which are arranged in a wide V with a gap in the center, like a hinge or an open book. Facing the
screen is a semi-circular bench, separated into two parts with a gap in the center. This is of course a
symmetrical arrangement that refers to the architecture of the two buildings, and also to the way the piece
connects them (like a hinge) without equating them (allowing them to remain separate).

CS: Can you talk a little about how the Brothers Grimm are incorporated in your narrative?

MG: The slightly heightened language, poetic devices and rhythms of fairytales provide an overall framework
for the narration of the video. The introduction references the Grimms directly, along with Afghan folklore and
the 1001 Nights, to suggest that the story or stories that follow should be understood as unfolding in the
time-out-of-time or nonlinear time of oral history rather than the strict linear progressions of written history. A
later section of the narration deals directly with the Grimms, speculating about the reasons behind the turn
towards moralization in the later editions of their fairytales. The next story told is about something | refer to
as the "war of fairytales" and concerns the uses of existing fairytales, and the writing of new and more
overtly political tales, in youth recruitment efforts by various parties in Germany during the Weimar period,
which ultimately led to the Allied ban on Grimm tales in the period immediately following WW2. | wanted to
include these stories about storytelling -- and particularly stories about the political uses of fairy and folktales,
along with stories about books that were banned, burned and stolen -- in order to put forward some ideas
about the weight and consequences of narration, the role played by culture (whether art, literature,
architecture or folklore) in the construction and reconstruction of national imaginaries, and the ways that
myth becomes history and history myth.
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Mariam Ghani, A Brief History of Collapses, Fridericianum, video still; Courtesy of the artist.

CS: Can you talk a little about the dance and narrative elements? How did these come together?

MG: The movement you see onscreen is certainly choreographed but not necessarily dance in any
traditional sense. The two figures pursued by the two cameras are always escaping either the frame of the
architecture or the frame of the screen, so they are mostly seen in parts, or partially obscured, or in passing,
at a distance or from behind. Usually, they are simply walking, but with a certain purpose, as if towards a
definite destination. Another choreography, the staging of small events and objects around or alongside the
passage of the camera, also operates simultaneously. These can be very minimal, like a particular
photograph hung on a wall, or timed very precisely, like a flurry of burned pages wafting past the camera. In
either case the camera does not seem to remark them or react to them, in the same way that it tracks the
movement of the women; the camera simply passes by or through them without comment. These objects
and events are linked to specific references in the voiceover narration, but the references deliberately occur
several minutes before or after the visual cue, so the links are probably not immediately apparent on a first
viewing of the video but would be clear to a viewer watching the loop a second time.

CS: The lexicon you created with your father seems like a wonderful project on its own. Have you
collaborated with your father before? What was that experience like?

MG: Afghanistan: A Lexicon, the notebook that my father and | wrote collaboratively for Documenta's 100
Notes, 100 Thoughts series, definitely does function as a complete work on its own, but reading it would also
reinforce or enrich a viewer's experience of A Brief History of Collapses, because the ideas that it examines
in a more analytic mode overlap to some extent with the ideas explored in a more poetic register in the
video's voiceover narration. In fact, the notebook project came out of an overlap between my thinking about
and research for A Brief History of Collapses and my father's thinking and research at the time. Specifically,
we both were preoccupied with the contemporary significance of the Dar ul-Aman Palace, the king who built
it, Amanullah, and the period of his reign, 1919-29. We were also both thinking (and talking together) about
how to write a non-linear history of 20th-century Afghanistan, which to us appeared more like a recursive
cycle (based on a pattern set during the Amanullah period) than a straight line of causes and effects. The
lexicon -- which allows for cross-referencing and multiple, overlapping definitions -- seemed like a form that
would allow a different kind of history, or histories, to be written. As far as the collaboration goes, we had
actually written together before, but in this case the usual roles were reversed, and | was in the position of
the "senior author" with the first say on determining the overall structure and the last edit on every text. My
father took this with remarkable grace, and | think we're both quite happy with the result.
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Mariam Ghani, A Brief History of Collapses, Dar ul-Aman, video still; Courtesy of the artist.

CS: Would you consider A Brief History of Collapses to be a site-specific or site-responsive art
work? Do you think it would be effective elsewhere, say in New York?

MG: Like a number of previous projects about places or buildings, A Brief History of Collapses is a
site-responsive work, but not a site-specific one. By which | mean that the video was imagined, developed
and made very much in response to the sites of production, the particular buildings where it was filmed, and
in relation with their resonances in their particular contexts, the cities of Kassel and Kabul. The installation of
that video, however, is a variable and scalable piece that can adapt to many different sorts of settings, rather
than an installation developed specifically for the site of viewing at Documenta 13. In fact the project has
been premiered almost simultaneously in both Kassel and Kabul, and looks a little bit different, but still
recognizably itself, in each place. Of course it adds a little extra fillip to the viewing in Kassel to view the
video in the Fridericianum itself, and to recognize onscreen, somehow altered, a corridor you recently
walked through. This experience will probably never be repeated after Documenta, however -- in Kabul the
video is being shown in another building altogether, not in Dar ul-Aman -- and that seems perfectly
appropriate to me. In other places, the effect will be not recognizing the familiar, and having it re-presented
as strange and new, but rather being presented with something new and strange, and gradually being
coaxed into a kind of intimacy with it.

—Charlie Schultz

ArtSlant would like to thank Mariam Ghani for her assistance in making this interview possible.
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dOCUMENTA (13)

Kaum eing Arbeit passt 50 gut zum decumeanta-Thema  Zusammenbruch und Wiederaufoau*: Mariam Ghanl zelgt In Ene kurze Gescnilchte des 2u-
sammenbnacns® Bildor des minierten Daru-Aman-Palastes bel Kabul und des Kasseler Fridencianums, belde waren einmal als Parament gedacht

Mariam Ghani

Cia amenkanische Kunstlerin zeigt, dass Kassal und Kabul durch
2wl peschichistrdchtige Gebdude verbunden sind

Sw fragte US-amerikanische Burger vor laufender Kamera, wie sic
|||1|1C Ausw Cispapicre i".’WLfIM‘I\ W l.‘llll"l, dass sir Amenkaner

sindk. Seit 2002 filmite sie i einjdhrigen Abstanden Afghanistans von
Kricgen serviittete Hauptstadt Kabul und lieB ihre Zeitdokumente

in Endlosschlesle nebencinander laulen, Mariam Ghani wurde 1978
in New York als Tochter cines afghanischen Viaters und ewer libane-
ssschen Mutter geboren. Mit shren Videos, Installationen, Perfor
mances und Schrifien verstebt sie sich als Ubersetzerin zwischen
den Kulteren und erforscht, wie Orte, Identitaten und die Geschich
se eines Landes konstruiert - und wicderaufgebaut werden.

Dras Politische sai (e sie personlich, bat Mariam Ghani einmal
gesagt, See wiirde politische Freignisse auf ein menschliches Format
bringen, Far die documenta stellte sie nicht nur mit iheem Vater,
dem Anthropologen und Politikwissenschaftler Ashrat Ghani, fur
die Schrbrreibe L1006 Notizen - 100 Gedanken™ cin Lexikon sum
Zusammenbruch der Erneverung von Afghanistan rusammen. Sie

besuchre die symboltrachtige Ruine des Darul-Aman-Palastes, det
e Kolometer von Kabul entfernt liegt und in den 1920¢r Jabren
im Zuge der Reformen von Konig Amanuliah Khan und unter der
Leitung von deutschen Ingenieuren als neves Zentrum erbaul wir
de, um das Parlament 7o beherbergen. Konig Amanuallah wurde pe
stirzt. Der Palast wurde kurzfristig in ein Natonalmuseum und den
Sitz des Verterdigungsministeriums umgewandelt, drei Mal brannte
ef aus, Seit dem Abzug e sowpetischen Trappen i den neuneiger
Jahren liegt er in Tritmmern (siche auch Sete 84), Maram Ghani
st eine Frau im traditionellen weilen afghanischen Travergewind
der ewanzsger Jahre durch dee Rume schresten, Dem Film werden
die Aufnahmen einer Frau in beige-schwarzer Traverkieidung, die
durch die Baroriume und Ausstellungshallen des Fridencianum in
Kassel Boft, gepentiberpestellt, Napoleons Bruder lérdme hatte das
heutige Muscun zam Padlamentshaus umgebaut. I Zweiten Well-
krieg wurde das Fridenicianum stark beschidigt. Es handelt sich um
pwel geschichestrichtige Bauten, die obendrein elnen dhnlichen
Grundriss haben, ,Die Gebaude spiegeln jeweils den Geist des an
deren wider”, erklirt die Kanstlerin. ,Sie werden von ihrer Vergan
genheit oder durch ihre nicht realisierte Zukunit verfolgt.”

CLAUDIA RODIN
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In vier Tagen erdffnet die weltgrof3te Ausstellung fiir Gegenwartskunst: Die Documenta 13 will Afghanistan und China, Motoren und Bienen sowie eine ,posthumane* Weltsicht ins Zentrum riicken

Haben wir die
Bienen unterschitzt?

Ein Summen uberall auf dieser Documenta: Was
interessiert Kunst und Theorie an den Insekten?

Selten tauchten so viele lebende Tiere
auf einer Documenta auf — und beson-
ders scheint man sich in Kassel fiir Bie-
nen zu interessieren. Der Kiinstler Pierre
Huyghe arbeitet mit ihnen, in seiner
Parkinstallation werden sie nicht als Bild
oder Metapher auftauchen, sondern phy-
sisch herumsummen, und auch in der Ar-
beit von Anna Boghuigian spielen sie
eine zentrale Rolle. Warum? Die Docu-
 menta ist laut Christov-Bakargiev ,von
einer ganzheitlichen und nichtlogozentri-
schen Vision angetrieben, die dem be-
harrlichen Glauben an wirtschaftliches
Wachstum skeptisch gegeniibersteht®,
und diese Vision respektiere die Formen
und Praktiken des Wissens aller belebten
und unbelebten Produzenten der Welt,
Menschen inbegriffen. Das ist eine Vor-
gabe, unter der es logisch zu sein scheint,
Bienenvolker in den Kasseler Parks aktu-
ell arbeiten zu lassen. Denn Bienen wa-
ren nie nur Bienen. Sie gehdren zu den
iiberdeterminierten Tieren schlechthin.
Der abendléndische Logozentrismus ar-
beitet sich bis heute an ihnen ab, schafft
es mit den Neurowissenschaften sogar,
die nichtbegriffliche Reprisentation von
Bliitenfarben im Gehirn der Bienen in
das durch und durch logozentristische
Bild der Intentionalitit zu integrieren.

Allein die Bienen wollen nicht mehr
recht mitmachen. Das aktuell zu beob-
achtende weltweite Bienensterben hat
dramatische Ausmafle angenommen.
Die Zahl der Honigbienen, die in den
letzten Jahren in den Vereinigten Staa-
“ ten verschwunden sind, wird auf einen
zweistelligen Milliardenbetrag beziffert.
Etwa jedes vierte der 2,4 Millionen US-
Bienenvolker ist zusammengebrochen.
In den Hochrechnungen des US-Land-
wirtschaftsministeriums ist das Bienen-
sterben zur gréfiten allgemeinen Bedro-
hung der amerikanischen Lebensmittel-
versorgung geworden — ein Phdnomen,
das zentral in Boghuigians Arbeit ist.
 Wer also dem Glauben an das wirtschaft-
liche Wachstum skeptisch gegeniiber-
steht, kann kein besseres Beispiel als die
Bienen wihlen, zumal manche Bienen-
forscher den Bienenvolkern zugestehen,
sich in einem Stadium allgemeiner Er-
schopfung zu befinden.

Was sollten Bienen nicht alles sein:
staatenbildend, schwarmintelligent, flei-
Big (Arbeiterinnen), faul (Drohnen), ho-
nigbringend, blitenbestdubend, tanz-
und sprachbegabt. Fiir Darwin gehorte
der Instinkt der Bienen zu den Wun-
dern der Natur, vergleichbar der Entste-
hung des menschlichen Intellekts. Aris-
toteles sah in ihnen politische Wesen,
weil sie es vermochten, auf ein gemein-
sames Arbeitsziel hinzusteuern. Mathe-
matiker und Architekten fanden, dass
Bienen mit der Bauweise ihrer Wachs-
zellen das Problem von geringem Ver-
brauch des wertvollen Wachses bei opti-
maler Speicherkapazitit des Honigs un-
nachahmlich gelost hitten. Nur Karl
Marx musste der Beschamung menschli-
cher Baumeister durch Bienen wider-
sprechen — noch den schlechtesten Bau-
meister zeichne vor der Biene aus, dass
der Mensch die Zelle im Kopf gebaut
habe, bevor er sie in Wachs giefle. Wie
falsch Marx lag, hat dann die Verhaltens-
forschung klargestellt. Das Gehirn der
Bienen hat, auch wenn es nicht so kom-

plex wie das der Saugetiere ist, einige

- Vorteile: Entwicklungsgeschichtlich alt,

miissen sich seine Orientierungsmecha-
nismen bewéhrt haben und kénnen Hin-
weise darauf liefern, wie sich durch Ler-
nen Verhalten verdndert und welche
Bauelemente Bienen dafiir zur Verfii-
gung haben; Bienen sehen sich, wenn
sie iiber eine Wiese fliegen, wiisten Far-
ben- und Duftlandschaften gegeniiber.
Der spezifische Bliitenduft ermoglicht
ihnen die Unterscheidung verschiede-
ner Bliitenarten. Da der Duft im Unter-
schied zu Farben nur begrenzt weit

Um Bienen und Menschen besorgt:

Anna Boghuigian Foto Rainer Wohfahrt

trégt, ist es die Kombination aus beiden,
die ihnen das Ziel zeigt. Mit der Wahl
der Bliitensorte verbinden sich jeweils
verschiedene Verhaltensprogramme: So
ist das Sammeln von Pollen etwas ganz
anderes, als etwa Nektar in den Stock zu
tragen. Auflerdem sind Bliiten unter-
schiedlich gebaut, miissen entspre-
chend mit jeweils anderen Korperbewe-
gungen erschlossen werden. Zuriick im
dunklen Stock, zeigen die ankommen-
den Bienen den anderen mit Rund- und
Schwinzeltdnzen die Richtung und die
Ergiebigkeit der Futterquelle. Dabei
steht ein Bienenvolk jeden morgen wie- -
der vor dem Problem, einige tausend
Sammlerinnen in ein mehrere hundert
Quadratmeter weites Areal auszuschi-
cken, in dem sich manchmal stiindlich
die Bliiten- und Nahrungslage dndert.
Wie also wird das organisiert?

Ein Bienenvolk ist ein Apparat aus
einer Menge parallel arbeitender Tiere.
Andauernd treffen Tausende Bienen,
jede mit einem beschrankten Erfahrungs-
kreis, unabhéngig voneinander Entschei-
dungen, die zudem andauernd durch Ler-
nen modifiziert werden kénnen. Woraus
eine lokale Flexibilitit folgt, die den Su-
perorganismus der Bienen zu einem
schnell adaptierenden Parallelprozessor
macht. Und auf den schnellen Reaktio-
nen gegeniiber Umweltveranderungen
beruhte bis jetzt die Anpassungsfahig-
keit der Bienenvolker in der menschli-
chen Kulturgeschichte. Wenn sie sich in
Kassel also wohl fiihlen-und sich nicht
dem Trend zum Bienenvolkertod hin-
geben, konnte das, mit den Worten des
Philosophen Michel Serres, auch ein
Indikator dafiir sein, dass man zumin-
dest den Bienen gegeniiber das Lernen
wieder in seinen lokalen Zusammen-

" hang tiberfiihrt und es so dem Trend der

universellen Wachstumsékonomisierung
entzogen hat. CORD RIECHELMANN

nde dieser Woche beginnt in
Kassel die Documenta 13,
mehr als hundert Kiinstler
bauen ihre Arbeiten auf — ge-
redet wird aber nur {iber eine
Person, tiber Carolyn Chris-
tov-Bakargiev namlich, die Leiterin der
Grof3ausstellung. Nun ist es eine zeittypi-
sche Unsitte, dass mehr iiber die Kurato-
ren als tiber die Kunst diskutiert wird, zu-
mal dann, wenn diese die Kiinstler einfach
erst mal machen lassen und trotz energi-
scher Nachfragen keinerlei hermeneuti-
sches Besteck an die wartenden Berichter-
statter herausgeben. Und wenn man der
Presse nicht sagt, was ,Konzept“ und , The-
se“ der GroBausstellung sei, macht sie
sich ihre Themen eben selbst — weswegen
im Vorfeld der Eroffnung zwei angebliche
Skandale die Diskussion dominieren.
Zum einen soll Christov-Bakargiev ver-
sucht haben, zwei parallel zur Documen-
ta stattfindende Kunstausstellungen zu
verhindern. Tatsédchlich hat sie sich iiber
eine Skulptur des Bildhauers Stephan Bal-
kenhol im Glockenturm von Sankt Elisa-
beth erregt — eine naturgrofie ménnliche
Figur, die weit iiber das Fridericianum
schaut und den gleichen Figurenwitz vor-
tragt, mit dem Balkenhol seit Jahren den
offentlichen Raum dekoriert (F.A.Z. vom
18. Mai). Grofles Wehgeschrei stimmte
auch der Kiinstler Gregor Schneider an,
der finstere Zensurméachte der Documen-
ta am Werk sieht, weil die evangelische
Kirche eine mit ihm geplante Ausstellung
in der Kasseler Karlskirche abgesagt hat.

Nun gibt es sehr viele Griinde dafiir, eine -

Schneider-Ausstellung abzusagen, den
Verdacht zum Beispiel, der Hang des
Kiinstlers zum Essentialkitsch konne ein-
mal wieder mit ihm durchgehen - die Do-
cumenta-Pressesprecherin Henriette Gal-
lus bestreitet jedenfalls im Gesprich mit
dieser Zeitung, dass die Documenta-Leite-
rin etwas fiir die Absage getan und auch
nur davon gewusst habe.

Fiir tiefgreifendere Aufregung sorgte zu-
letzt ein irres Interview mit Christov-Ba-
kargiew, in dem sie — sichtbar genervt da-
von, tiber Monate Stellungnahmen zu ih-
ren feministischen, von Judith Butler und
Donna Haraway geprigten Theoremen
und anthropozentrismuskritischen Uber-
zeugungen abgeben zu miissen — kurzer-
hand erklirte, sie sehe ,keinen grundle-
genden Unterschied” zwischen Menschen
und Hunden und Tomaten. Das war die
schrillstmogliche Verknappung der Theo-
rie, dass wir wenig iiber die Weltsicht und
ein mogliches #sthetisches Empfinden
von nichtmenschlichen Lebewesen wiiss-
ten; und diese seien nicht blof3 Begleiter
des Menschen, sondern ebenbiirtige Mit-
wesen, was man zumindest im Fall von To-
maten sehr komisch finden darf.

Seitdem das Zitat in der Welt ist, ma-
chen Leute, die Gegenwartskunst sowie-
so fiir einen iibergeschnappten Bluff hal-
ten, die erwartbaren Witze iiber die kom-
mende Documenta — auf der tatsdchlich
einige Skulpturenparcours anzutreffen
sein werden, die speziell auf die Form-
wahrnehmung von Hunden abgestellt
sind, und man kann darauf warten, dass ir-
gendein Klamaukonkel das Ganze als
Dogumenta abtun wird, womit man den
vielen spannenden Kiinstlern unrecht
tdte, die hier ihre Arbeiten zeigen werden.

Carolyn Christov-Bakargiev, 1957 als
Tochter einer italienischen Archéologin
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Die Welt, die wir nicht betreten werden

Jeder kennt Bilder aus Afghanistan — doch wie reagieren die Kiinstler auf das Thema?

Die Documenta 13 hat schon lange begon-
nen. Thr Vorspiel vollzog sich nicht unbe-
merkt und unerreichbar wie vor zehn Jah-
ren, als der Kurator Okwui Enwezor an
weit auseinanderliegenden Orten Sympo-
sien abhielt. Die Documenta 13 hat begon-
nen mit der Lektiire von schmalen Notiz-
biichern, die seit einigen Monaten nach
und nach in ganz unterschiedlichen Gro-
Ben und Farben, aber immer einfach gehef-
tet erscheinen.

Es sind Schitze darunter, die man sich
leicht in die Tasche steckt und immer mal
gerne hervorzieht fiir kurze, erhellende
Eindrucksblitze oder auch nur Blicke auf
kunstvolle Faksimiles. Fiir Perfektionis-
ten, die alles durchschauen, sortieren und
begreifen wollen, ist das nichts. Doch fiir
Augen, die sich etwas zeigen lassen wol-

len, birgt der Zettelwald Schatze. Zum Bei-
spiel ,No. 29“: Das Biichlein haben die
Documenta-Teilnehmerin Mariam Ghani,
Jahrgang 1978, und ihr Vater Ashraf Gha-

. ni gemeinsam herausgegeben. Ihr Thema

wird in Kassel aus verschiedenen Gesichts-
kreisen betrachtet werden: Afghanistan,
das Land, zu dem die Deutschen, die dort
gerade resigniert ihre Soldaten abziehen,
seit langem eine komplexe Beziehung ha-
ben. 71 Begriffe zwischen Modernisie-
rung, Revolution und Kollaps haben die
beiden versammelt. Man studiert sie und
begegnet dabei historischen Figuren wie
Konig Amanullah, der 1919 das Land aus
der britischen Herrschaft befreite und etli-
" che Reformen — gemeinsam mit deut-
schen Helfern —in Angriff nahm. Was sagt
das der Kunst? Mariam Ghani wird auf

MATHILDENHOHE
DARMSTADT

der Documenta mit ihrer in den vergange-
nen zwei Jahren fiir die Kunstschau ent-
standenen Zwei-Kanal-Videoinstallation
,Dar ul-Aman 2010 / Fridericianum 1943
an die Motivik des Hefts ankniipfen. Die
New Yorkerin mit den afghanischen Wur-
zeln hat keine Angst, etwas mitzuteilen,
das nicht durch Originalitét auffallen will:
Krieg zerstort Leben und vernichtet alle
Voraussetzungen fiir Kultur — iiberall. So
stellt sie Filme des im Zweiten Weltkrieg

beschadigten Kasseler Fridericianums,,

das 1779 als eines der ersten offentlichen
Museen Europas gebaut wurde und seit
1955 als Herz der Documenta gilt, den
Aufnahmen der Ruine eines bedeutenden
Monuments aus der Heimat ihrer Familie
gegeniiber; des Darul-Aman-Palasts, zer-
schossen von den Mudschahedin in den
neunziger Jahren. Der Palast, in den zwan-
ziger Jahren unter Amanullah mit Hilfe
‘deutscher Architekten erbaut, liegt vor der
Stadt und sollte das afghanische Parla-
ment aufnehmen. Der klassizistische Bau
funktioniert als Symbol nie vergessener,
nicht verlorener Chancen. Die Modernisie-
rung endete jah mit dem Sturz des Monar-
chen 1929. Es gibt Anstrengungen — er-
neut mit deutscher Hilfe —, den Palast fiir
das Parlament wiederaufzubauen.

Bei Mariam Ghani verbindet eine
kiinstlerische Geste zwei Gebaude, die
viele tausend Kilometer voneinander ent-
fernt sind. Thre Botschaft lautet: Gegen
organisierte Brutalitét hilft nur das Fest-
halten an Verbindungen, in denen Erin-
nerung und Hoffnung einander durch-
dringen. SWANTIJE KARICH

geboren, wuchs in Washington auf, sie hat
Literatur und Kunstgeschichte studiert
und war leitende Kuratorin des New Yor-
ker PS1, Chefin des Castello di Rivoli bei
Turin und verantwortete 2008 die Sydney-
Biennale. Fragt man sie, worum es ihr in
Kassel gehe, erklirt sie, man wolle ein
mogliches anderes Weltbild vor Augen
fithren, sich Welt neu vorstellen und dafiir
zunichst einmal die Begriffe auseinander-
nehmen, mit denen wir Realitét beschrei-
ben. Dieses Vorhaben beginnt ganz prag-
matisch bei experimentellen Architektu-
ren und Denk-Gebauden in den Auen, mit
denen gefragt wird, wie wir leben, was wir
fir eine Vorstellung vom Privaten und
vom Offentlichen haben und was Alterna-
tiven wiren. Es reicht weiter iiber die Be-
gegnung mit Kiinstlern aus dem Nahen
Osten und China, Mittelamerika und Af-

Was

ghanistan und ihre Weltsicht bis hin zu
der vieldiskutierten Erkenntnis, dass ein
Hund eine Stadt und ihre Formen und Ge-
riiche ganz anders erlebt als wir.

Es wird viel geben auf dieser Documen-
ta, woriiber man streiten kann und muss.
Dazu gehoért nicht nur Carolyn Christov-
Bakargievs Version einer Anthropozentris-

~ muskritik. Man will die Welt mit Hunde-

augen sehen, aber man hat diese Augen
nun mal nicht und kann nur tber sie spe-
kulieren, und so droht vieles, was an For-
men fiir eine andere Weltsicht errichtet
wird, im Sumpf des groB3en Ignorabimus
steckenzubleiben. Dazu kommt, dass etli-
che Gegenwartskiinstler ohnehin dazu ten-
dieren, ihre Besorgnis um den 6kologi-
schen, sozialen und politischen Weltzu-
stand etwas zu direkt in eine aufkleberhaft
flache Paraphrasekunst umzuwandeln,

bringt die
Documenta”?

Am kommenden Samstag wird in

Kassel die ,Documenta 13 eroffnet.

Ihre Leiterin, Carolyn Christov-Bakargiev,
will die Kunstschau zum Ort einer
anderen Welterfahrung machen.

Aber was sollen das fiir Erfahrungen sein?
Von welcher Welt ist die Rede?

Ein erster Blick nach Kassel, wenige

Tage vor der Eroffnung.

Documenta-Chefin Christov-Bakargiev vor einer Gemiilde-Installation des chinesischen Kiinstlers Yan Lei

die es fiir ausreichend erachtet, metapho-
risch noch einmal zu sagen, was schon be-
kannt ist. Auf der anderen Seite drohen
Ausstellungen, in denen mit einem gewis-
sen antihermeneutischen Furor auf die un-
mittelbare, intensive Wirkung und astheti-
sche Prasenz des Kunstwerks gesetzt wird,
immer zu einem seltsamen Wellness-Trip
zu werden, bei dem Kunst vor allem eine
trostende Kulinarik ,fiir alle Sinne* abver-
langt und Kunst in der Folge, gewisserma-
Ben als Yoga fiir die Augen, Teil jener Be-
wusstseinssedationsanlagen wird, zu de-

nen sie angeblich Alternativen biete. Aber

das gilt fiir jede Gegenwartsausstellung.
Man kann an zahlreichen neueren
GrofBausstellungen kritisieren, dass sie die
Kunst zum blofen Illustrationsmaterial
der These des Kurators denaturieren; der
Kurator, einst angetreten, um Kiinstler be-
sonders sinnféllig zu prisentieren, hat in
einer putschartigen Bewegung sich selbst
zum Kiinstler und dessen Arbeiten zum
bloBen Rohmaterial seines eigentlichen
Werks degradiert. Dass Christov-Bakar-
giev dagegen allen bohrenden Versuchen
der vorabinformationsdiirstenden Kunst-

- presse zum Trotz keinerlei festmachbares

Metakonzept ihrer Documenta herauszu-
geben gewillt war, sondern ganz im Gegen-

- teil die wartende Meute mit immer ver-

riickteren Thesen zur Identitdt von Toma-
ten, Hunden und Menschen bombardier-
te, kann man da auch erst einmal ganz
sympathisch finden.

Was bisher an Kritik vorgebracht wur-
de, hat einen ranzigen Unterton. Ob man
die ,Esoterik” der Kuratorin beklagt (hat
man je in dhnlicher Weise die Esoterik
von Beuys’ Eichen und Honigpumpen be-
jammert?) oder sie in einer ebenso infa-
men wie bemerkenswert uninformierten
Glosse als ,Schwester Humorlos“ abkan-
zelte und allen Ernstes mit Nazi-Grofien
in Zusammenhang brachte, weil sie, was
nachweislich falsch ist, personlich Schnei-
ders und Balkenhols Ausstellungen verhin-
dert haben soll: Die Kritik an dieser Docu-
menta bietet bisher nicht viel mehr als
schrille Misogynie und ersticktes Gegluck-
se aus dem vollgequalmten Herrenzim-
mer der Kulturberichterstattung. Wofiir
diese Documenta steht, wird sich erst in
einigen Tagen zeigen. Auf dieser Doppel-
seite sollen dennoch schon jetzt Themen
und Personen vorgestellt werden, die eine
zentrale Rolle spielen — und gefragt wer-
den, woriiber in Kassel jenseits des Hun-

.des der Kuratorin noch diskutiert und ge-

stritten werden konnte.  NIKLAS MAAK

Foto Rainer Wohlfahrt

Die Frommigkeit der Maschinen

Die grof3e Litanei in der Documenta-Halle: Thomas Bayrle ldsst Motoren Rosenkrénze beten

Am Eingang zur Documenta-Halle steht
die ,Monstranz®, ein feingliedriger Stern-
motor, der einst ein tschechisches Saatflug-
zeug antrieb. Er ist lings durchgeschnit-
ten, sein Inneres ist blof3gelegt, zusammen
mit Lautsprechern ist er auf einen stahler-
nen Fuf} montiert. Die Maschine lauft,
wenn das Stromkabel angeschlossen ist:
Gleich wird ihr gleichformig arbeitender
Originalton mit einer vielkehligen Rosen-
kranzandacht aus dem Kélner Dom zu-
sammenklingen. Der Motor betet.

Es ist Pfingstmontag, der Heilige Geist
ist grade herniedergekommen, selbst auf
Kassel. Das ganze Erdgeschoss der Docu-
menta-Halle ist, was es so noch nie gab,
einem einzelnen Kiinstler gegeben, Tho-
mas Bayrle, Jahrgang 1937. Oder genauer:
Die hohe weite Halle gehort der Assembla-
ge von Werken eines Kiinstlers, dessen Ar-
beit seit den sechziger Jahren Masse und
Medien verhandelt, den Ort des Men-
schen im Feld der unbelebten Dinge ver-
messen hat, und umgekehrt - in Beschleu-
nigung, Verschwinden und Aufscheinen.
Acht schone alte Motoren hat Bayrle iiber
die grof3e freie Flache verteilt, die ihre Ge-

ANZEIGE

#44 Z Kl Karlsruhe/

rdusche, jedes fiir sich ein eigener Sound,
mit Rosenkranzen und Fiirbitten vereini-
gen, die er im Laufe von drei Jahren vor al-
lem in Frankfurter Kirchengemeinden auf-
genommen hat, in verschiedenen Spra-
chen. Flankiert sind die frommen Maschi-
nen von zwei monumentalen Wandarbei-
ten, die gewissermaf3en ihren Resonanz-
raum bilden.

Schon vor dreiflig Jahren ist das acht
mal fast dreizehn Meter messende ,,Flug-
zeug® entstanden, auf dem sich die Form
des Gerits selbst aus Tausenden kleiner
Bildchen von ihm herausschilt. Das janus-
kopfige Motiv der Einheit in der Vielheit
gewinnt dort Gestalt. Die Uberbietung die-
ser Imago, in der das Motiv von Auflosung
und Wiederherstellung zur Vorstellung ge-
rinnt, liefert das mit acht mal 25 Metern
doppelt so groflie Papprelief aus diesem
Jahr. Sein Titel ,,Carmageddon® verweist
auf ein Computerspiel mit tédlich rasen-
den Boliden und ist zugleich der Begriff
fiir den stindig drohenden Verkehrsin-
farkt in Los Angeles. Collagiert aus mehr

Vor seiner riesigen Wandarbeit ,, Carmageddon“: Thomas Bayrle in Kassel Fotos Nora Kiein

als 150 Modulen, die zwei plastische Auto-
bahnelemente in vielfach ~wiederholter
Form des liegenden ,S“, jenes Zeichens
fiir Unendlichkeit, bilden, funktioniert die-
ses graue Menetekel als eine schallschlu-
ckende Mauer, Verbildlichung einer Bewe-
gung ohne Anfang und Ende. Ja, Thomas
Bayrle ist ein Mann des Gewebes. Er ist ja

" auch gelernter Weber, die Textur ist ihm

zur Matrix seines Schaffens geworden.
Serialitdt dient ihm als ein untergriin-

Jenseits von Eden

Hier lasst uns Hiitten bauen: Wie uns die Documenta mit intuitivem Wissen vor dem Zusammenbruch retten will

Eine der beklemmendsten Stéitten Pompe-
jis ist die sogenannte ,Villa von Bosco-
reale”, ein mittelgroBes antikes Weingut
mit eigener Kelter, das 1900 wiederent-
deckt und ausgegraben wurde. Die Archéo-
logen stieBen auf Offnungen, die vermo-
derte Obst-, Oliven- und Nussbaume rings
um das Gutshaus in der Verschiittungs-
schicht zuriickgelassen hatten. Sie fiillten
sie mit fliissigem Gips und gewannen so
eine Art versteinerten Hain, eine Zwitter-
natur aus Leben und Tod, die man nie
ohne leises Schaudern betrachtet.

Auf dem Schldngelpfad des Hiitten-
dorfs, das der junge Kanadier Gareth
Moore seit zwei Jahren im Aue-Park fiir
die Documenta errichtet, assoziiert man
plotzlich diese nicht von Kiinstlern, son-

- dern von Forschern geschaffene Natura

morte am Rand des Vesuvs: Moore, der
ausschlieBlich den Abfall Kassels verwand-
te, hat abgestorbene, von den Aue-Girt-
nern ausgesonderte Geholze an den Weg-
rand gepflanzt; ein dezenter, aber eindring-
licher Kontrast zum iippig griinenden Park

Mag draufien die Welt ihr Wesen treiben: Hiitte im Auepark

ringsum. Nicht dass der junge, auf dem
Land aufgewachsene Kiinstler sein ganzes
Refugium als Memento mori gestaltet hit-
te. Im Gegenteil — auf einem Miniatur-
hiigel treibt ein Oleander, den der Garten-
betrieb gleichfalls ausschied, neues Griin,
und vor den Hiitten blithen Krauter. Wild-
krauter, Denn Moores Kunstdorf ist ja ein

Reservat der Dinge, die unsere Zivilisation

als unbrauchbar von sich schiebt; nicht zu-

fallig hat er das Ganze neben einem Bau-

hof und Schuttabladeplatz errichtet.
Nach Miill aber sehen seine Hiitten

- nicht aus. Spanplatten, teils holzfarben,

teils bunt, Vierkanthélzer, Latten, Fenster-
fliigel verschiedenster Grof3e, Blech, Eter-
nit, geborstener Kunststein, brockelnder
Waschbeton, historische Sandsteinquader
— alles ist sorgsam und ansprechend zu-
sammengefiigt zu Hauschen, wie sie Kin-
der zeichnen; zeit- und ortlose ,,Urhiitten®
also. Ortlos? Alle Hiitten, ob Gareth
Moores Wohnatelier, sein Gastehaus fiir
zwei Personen oder sein Meditationshaus
mit ,heilenden Steinen®, haben Veranden,
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dendes Prinzip, die Anmutung musikali-
scher Notationen ist nicht fern. ;

Nun das fiir Kassel: Rosenkranz und Zy-
linderhub, Fiirbitten und Réhren, Hoch-
amt und Gebriill. Was beides — nur an-
scheinend so verschieden — bloB noch als
random noises in einer stumpf geworde-
nen Nachmoderne wahrgenommen wird,
ist verschaltet zum Miteinander. Da schlie-
Ben zwei Maschinen aneinander an: Die
im Beten zu einer Stimme vereinte Ge-

die an kanadische Farmhauser denken las-
sen. Und auf Moores Tempel mit einer ma-
roden Barockfigur des Vulcanus, die aus
Kachelsplittern gefertigte Mosaiksdulen
umrahmen, fallen die Schatten von Gaudi
und Palladio. Wenn auch archaisierend,
greift der Kanadier doch auf Bau- und
Kunsttraditionen zuriick. So wie auch Giu-
seppe Penones ,Idee de Pietra“, ein 2010
aufgestellter Bronzebaum mit einem Stein-
brocken im kahlen Wipfel, der in seiner ka-
priziosen Eleganz nicht an Boscoreale,
sondern an das Natur imitierende Beiwerk
antiker Statuen erinnert.

Moore sagt Dorf. Kunst antwortet die
auf Documenta gepolte Vernunft des Besu-
chers. Uberall stellt sie Vergleiche an. Am
hartnéckigsten sind die mit Literatur und
Film: Standig fallen einem die (unter-
schatzten) Epen Stephen Kings ein, die be-
klemmende Abfallwelten nach der univer-
salen Atomkatastrophe beschworen; un-
entwegt schieben sich Bilder aus ,Star

Wars“, ,When the Wind blows® oder -

,Blade Runner” tiber Moores kratzbiirsti-

Friedenspalmwedel an Kiinstlerklause: Gareth Moores Dorf

4

Foto Rainer Wohlfahrt

meinde, der kollektive Korper der religio-
sen Maschine ist kurzgeschlossen mit dem
Dréohnen der Motoren von Autos und Flug-

zeugen. Das bewegte Innere der im Langs-

schnitt geteilten Maschinen vereinigt sich
mit dem bewegten Innenleben der Glaubi-
gen, die im gemeinsamen Gebet in eins
verschmelzen. Die Maschinen sind in ih-
rer ausgeweideten Ungeschiitztheit jetzt

* so blof3gelegt wie die Gesédnge der Glaubi-

gen. Sie sind auch nicht mehr angetrieben
vom Rohstoff, den sie gemeinhin fressen.
Einer wiederkehrenden Olung bediirfen
sie dennoch, ganz wie jede Gliubigkeit
einem repetitiven Credo aufruht, bis zur
Letzten Olung.

Auch so hebelt also die Documenta 13
den von ihr aufs Korn genommenen An-

thropozentrismus aus. Denn Thomas -

Bayrles Intervention ist nichts so wenig
wie eine schmeichlerische Wellness-Oase,
sie ist hart und cool bis ans heiBBe Herz der

. Maschine und der Glaubigkeit. Und der

» Hochamt“: Sternmotor, gewandelt

ge Idylle. Kratzbiirstig, aber nicht bedroh-
lich: Es weckt allenfalls Wehmut, wenn
der Kiinstler erzahlt, dass die quergeleg-
ten Sprossenfliigel seiner Bleibe ausran-
gierte Fenster des barocken Grimm-Muse-
ums sind. Oder wenn sich die Frage auf-
dréngt, aus welchem abgerissenen histori-
schen Gebdude ein besonders schon be-
hauener Sandsteinblock stammen mag.

Friedfertig bis zur Infantilitdit wirken
auch die vorfabrizierten und nach fri-
schem Holz duftenden Hiitten in anderen
Teilen der Karlsaue, wo Zeit als Ersatz fiir
Geld oder Mufe statt Hektik angeboten
werden. Selbst die Atombunker-Betonréh-
re mit Panoramafenster oder das theatra-
lisch riesige Galgenpodest, das Sam Du-
rant in die barocke Park-Achse gestellt
hat, strahlen die Selbstzufriedenheit einer
Kunst aus, die mit sich selbst und der Do-
cumenta-Losung ,Zusammenbruch und
Wiederaufbau® im Reinen ist.

Alarm? Doch nicht hier — die Architek-
turkunst dieser Documenta reagiert wie
Petrus, der, auBer sich tiber den verklirten
Jesus, welcher auf einem windumtosten

. Gipfel mit Elia und Moses spricht, sein
wHier ist fiir uns gut sein. Wir wollen Hiit-

ten bauen“ ausrief.

Kronzeuge dafiir ist ausgerechnet Ste-
phan Balkenhols Turmheiliger der Elisa-
bethkirche nahe dem Fridericianum, den
Carolyn Christov-Bakargiev zum Storen-
fried ihrer Documenta erklédrt hat. Was
dieser Segensakrobat nur auf Zeit verkiin-
det, bietet ein laienhaftes AuBlenfresko
der'zerbombten Garnisonkirche auf Dau-
er. In die Barockruine nisteten sich in
den fiinfziger Jahren kleine Gewerbebe-
triebe ein, jiingst kam ein italienisches
Restaurant hinzu. Uberall im wirr wieder-
aufgebauten Stadtkern gibt es solche ku-
riosen Orte, wo historische Reste und
halbfertiges Neues, Vergessenes und Lie-
gengelassenes miteinander verwachsen
sind — Abfall des Stadtebaus, in dem das
blinde Leben vorweggenommen hat, was
nun die sehende Kunst im Documenta-
Park nachbildet.

Sieht sie? Oder ist sie so naiv wie jener
Kneipier, der seine Bierbar bei der Garni-
sonkirche ,Jenseits von Eden® nennt?

Kiinstler macht sich wahrhaftig keinen
Jux daraus. Er will, so sagt er, ,nicht Kritik
iben, sondern nebeneinander stellen“.
Adieu Ideologie! Die moderne Welt, sagt
Bayrle, funktioniert iber immer mehr Tei-
lungen; Henry Ford hat von den Schlacht-
hofen in Chicago gelernt: Nur iiber Ar-
beitsteilung waren dort die einzelnen
schrecklichen Jobs auszuhalten, getétet

. wurde woanders als gehautet und zerteilt.
So hat dann auch die Autoindustrie funk- .

tioniert, kein ganzheitlicher Blick mehr,
sagt Bayrle. Die Gesamtschau ist fiir den
Menschen unaushaltbar geworden. Doch
sie ist ihm auch genommen worden. Die
Maschinen und der Rosenkranz, sagt
Bayrle, gehorenzusammen Die menschli-
chen Rhythmen sind wie die Maschinen-
rhythmen. Von ,Transsubstantiation®
spricht er, der kein Katholik ist, von einer
Verschmelzung mithin. Atmen, Singen,
Arbeiten — ora et labora —, die Wiederho-
lung als schéne Ubung, nicht als Zwang.

~ Genau das inszenieren die Maschinen
jetzt in der Documenta-Halle. Das ist
nicht ironisch, nichts so wenig wie blas-
phemisch gemeint. Humorvoll, das schon.
»Bitte fiir uns bitte fiir uns bitte fir uns® re-
petieren da die Scheibenwischer eines
Mercedes in ihrem approximativ unendli-
chen Tun, als ein Mantra: Eine Art ,medi-
tative Sauce®, sagt der Kiinstler, ein ,end-
los sich wiederholendes Amalgam® habe
er schaffen wollen. Nennen wir es eine Li-
tanei. Ein kleiner Citroén-2CV-Motor ver-
einigt sich mit franzésischen Gebeten; er
steht auf einem Gestell, das Rodins
wSchreitenden® ins Gedichtnis ruft. Eine
italienische Moto-Guzzi-Maschine macht
aufgebockt in Machismo, vielleicht.

Alles geschenkt. Bayrle nimmt Ver-
messungen der Imagination vor. Er unter-
miniert alle Ordnung der Symbole, die
Sprache ist ohnehin ausgeblendet, indem
er zu einem realen Kern vorzustofien
sucht, der im gldubigen Singsang und im
Motorenrauschen erfahrbar wird. Schon
immer war dafiir der Sound das geeignete

" Mittel. Und wenn es denn sein soll, wird

diese Uberwalngungsstralegle in Kassel
auch die Ohren eines Hunds erreichen,
das iiberscharfe Gehor einer Katze ganz
gewiss.

Die Maschinen machen, was ihr Ge-
schéft ist, sie laufen. Sie zu verschalten ist
die Leistung des Humanum, indessen:
Kein Mensch wird diese Synchronisation
beherrschen kénnen in ihrem rhythm and

blues. Thomas Bayrles Maschinenpark stif-

tet selbstorganisierend eine neue Ord-
nung, aus unbelebter und belebter Mate-
rie. Das ist kein Larm, es ist sogar ein eher
verhaltenes Rauschen in der riesigen Hal-
le, ein Murmeln und Summen, gedammt
vom ,Carmageddon®, ein Hervorbringen
und Verstummen.

Ist das schon? Ja. Es sehnt sich die
menschgemachte Maschine nach Gehor.
Lauschen wir also. ROSE-MARIA GROPP

,Unser Okosystem ist aus den Fugen,
weil der Mensch den ganzen Planeten
zerstoren kann, sagt Carolyn Christov-
Bakargiev. Sie stellt der schleichenden
Apokalypse das ,intuitive Wissen“ der
Kiinstler entgegen. Das des Gareth
Moore zum Beispiel. Ihn hat der Bericht
iiber die Steinbdume in Boscoreale, von
denen er noch nie horte, fasziniert.
Wenn der Rummel voriiber ist, will er
dorthin, will die vom Zufall geschaffene
Mahnstétte einer Zivilisation sehen,
die unterging, weil sie bis zum bitteren
Ende alle Warnzeichen der Natur igno-
rierte. DIETER BARTETZKO

Ais ,, Template* von 2007 Foto Frank Schinski

Kosmos
Peking

Nach dem Fall Ai: Wie geht
es den Kiinstlern in China?

Auch dieses Mal wird in Kassel chinesi-
sche Kunst gezeigt. Aber wie geht es
den Kiinstlern in China, wie steht es
um ihre Lebens- und Produktionsbedin-
gungen? Galeristen in Peking berich-
ten von einem plétzlichen Schwenk in
den Zensurkriterien: Im angespannten
Klima des vergangenen Jahres geniigte
etwa schon der geringste. Verdacht auf
Sexszenen, um eine Videoinstallation
zu verbieten; seit dem Friihjahr ver-
zOgen die zustindigen Beamten auch
bei heftigen Masturbationsdarstellun-
gen keine Miene. Bei einer Ausstellung
von Gu Dexin wurden kiirzlich auch
Zeichentrickfilme von Panzern, die
kleine Médnnchen unter Beschuss neh-
men, nicht beanstandet, und im Pekin-
ger Kunstviertel 798 steht ein Mao in
Bronze, der ein Bajonettgewehr auf
den Besucher gerichtet hélt.

Die Kiinstler sind solche wechseln- -
den Konjunkturen gewohnt. Bis heute
weill man nicht, was genau hinter der
polizeilichen Verschleppung Ai Wei-
weis stand; seit der Entmachtung des
Politbiiromitglieds Bo Xilai im April
verstérkt sich die Vermutung, dass bei-
des Elemente im Machtkampf zwi-
schen verschiedenen Fraktionen inner-
halb der Partei waren. Viel spricht da-
fiir, dass auch die unvermittelt geéinder-
ten AnstoBigkeitskriterien damit zu
tun haben. Insofern ist die Kunstszene
— wie die chinesische Gesellschaft als
ganze — weniger durch den Fall Ai Wei-
wei geprigt als durch die Bo-Xilai-Affa-
re und die Schlachten hinter verschlos-

_senen Tiiren, die noch bis ;um%achL WIEH 5
wechsel 1n diesem Herbst geschlagen

werden. Wie ein Kommentar dazu se-
hen die beilende und die gebissene
Raubkatze aus, die gerade unter dem Ti-
tel ,Violence without Mercy“ in der
Boers-Li Gallery zu sehen sind - viel-
leicht sind aber auch blof3 die Kampfe
innerhalb der Kunstszene gemeint. Der
junge Pekinger Kiinstler Yang Xingu-
ang bezieht spitze und runde Elemente
aufeinander, die sich wie die Pole im
taoistischen Denken erginzen, aber
auch bekampfen. Der Galerist Waling
Boers meint, dass die chinesische
Kunst immer politischer werde. Die gro-
Be Bewegung, die der Mikroblogger-
dienst Weibo in die chinesische Gesell-
schaft gebracht hat, hat auch zahlrei-
che Kiinstler erfasst, die sich dort nicht
nur iiber Kunst austauschen, sondern

. auch iiber politische Themen. Ihre Mit-
teilungen werden wie die von anderen
Nutzern bisweilen geloscht, und manch-
mal wird ihr Konto gesperrt.

Als nachhaltigste Wirkung der Ai-
Weiwei-Affire konnte sich aber das
Steuerthema herausstellen, das zuerst
bloB als nachgeschobene Begriindung
fiir die Verhaftung fungierte. Nachdem -
die Behorden bisher kaum Wert darauf
legten, Steuern auf den Import von
Kunstwerken einzutreiben, werden seit
April Kunsthéndler und -kdufer iiber-
priift, ob die von ihnen deklarierten
Preise korrekt waren. MARK STEMONS
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Die Welt, die wir nicht betreten werden

Jeder kennt Bilder aus Afghanistan — doch wie reagieren die Kiinstler auf das Thema?

Die Documenta 13 hat schon lange begon- -

nen. Thr Vorspiel vollzog sich nicht unbe-
merkt und unerreichbar wie vor zehn Jah-
ren, als der Kurator Okwui Enwezor an
weit auseinanderliegenden Orten Sympo-
sien abhielt. Die Documenta 13 hat begon-
nen mit der Lektiire von schmalen Notiz-
biichern, die seit einigen Monaten nach
und nach in ganz unterschiedlichen Gro-
Ben und Farben, aber immer einfach gehef-
tet erscheinen.

Es sind Schitze darunter, die man sich
leicht in die Tasche steckt und immer mal
gerne hervorzieht fiir kurze, erhellende
Eindrucksblitze oder auch nur Blicke auf
kunstvolle Faksimiles. Fiir Perfektionis-
ten, die alles durchschauen, sortieren und
begreifen wollen, ist das nichts. Doch fiir
Augen, die sich etwas zeigen lassen wol-

MATHILDENHOHE
DARMSTADT

len, birgt der Zettelwald Schatze. Zum Bei-
spiel ,No. 29 Das Biichlein haben die
Documenta-Teilnehmerin Mariam Ghani,
Jahrgang 1978, und ihr Vater Ashraf Gha-

. ni gemeinsam herausgegeben. Ihr Thema -

wird in Kassel aus verschiedenen Gesichts-
kreisen betrachtet werden: Afghanistan,
das Land, zu dem die Deutschen, die dort
gerade resigniert ihre Soldaten abziehen,
seit langem eine komplexe Beziehung ha-
ben. 71 Begriffe zwischen Modernisie-
rung, Revolution und Kollaps haben die
beiden versammelt. Man studiert sie und
begegnet dabei historischen Figuren wie

Konig Amanullah, der 1919 das Land aus.

der britischen Herrschaft befreite und etli-

" che Reformen — gemeinsam mit deut-

schen Helfern — in Angriff nahm. Was sagt
das der Kunst? Mariam Ghani wird auf

der Documenta mit ihrer in den vergange-
nen zwei Jahren fiir die Kunstschau ent-
standenen Zwei-Kanal-Videoinstallation
,Dar ul-Aman 2010 / Fridericianum 1943
an die Motivik des Hefts ankniipfen. Die
New Yorkerin mit den afghanischen Wur-
zeln hat keine Angst, etwas mitzuteilen,
das nicht durch Originalitét auffallen will:
Krieg zerstort Leben und vernichtet alle
Voraussetzungen fiir Kultur — iiberall. So
stellt sie Filme des im Zweiten Weltkrieg
beschédigten Kasseler Fridericianums,
das 1779 als eines der ersten offentlichen
Museen Europas gebaut wurde und seit
1955 als Herz der Documenta gilt, den
Aufnahmen der Ruine eines bedeutenden
Monuments aus der Heimat ihrer Familie
gegeniiber; des Darul-Aman-Palasts, zer-
schossen von den Mudschahedin in den
neunziger Jahren. Der Palast, in den zwan-
ziger Jahren unter Amanullah mit Hilfe

‘deutscher Architekten erbaut, liegt vor der

Stadt und sollte das afghanische Parla-
ment aufnehmen. Der klassizistische Bau
funktioniert als Symbol nie vergessener,
nicht verlorener Chancen. Die Modernisie-
rung endete jah mit dem Sturz des Monar-
chen 1929. Es gibt Anstrengungen — er-
neut mit deutscher Hilfe —, den Palast fiir
das Parlament wiederaufzubauen.

Bei Mariam Ghani verbindet eine
kiinstlerische Geste zwei Gebaude, die
viele tausend Kilometer voneinander ent-
fernt sind. Thre Botschaft lautet: Gegen
organisierte Brutalitdt hilft nur das Fest-
halten an Verbindungen, in denen Erin-
nerung und Hoffnung einander durch-
dringen. SWANTIJE KARICH

.-
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06.06.12 = Weltkunstausstellung

Ende der Geheimnisse — die erste Documenta-Kritik

Documenta-Chefin Carolyn Christov-Bakargiev hat die Erwartungen des
Kunst-Entertainments durchkreuzt. Die Grof3-Ausstellung in Kassel setzt
ganz auf die Kraft kiinstlerischen Handelns. von Hans-Joachim Miiller

4

v

Foto: DPA

Der Vorhang ist auf, ganz verschlossen war er nie. Jede Documenta hatte ihre eigene Art der
Geheimnisbewirtschaftung, jede Documenta ihre geduldeten Spione. Jetzt darf man sich
davon uberzeugen, dass die Kasseler Traditionsbihne fiir zeitgendssische Kunst unter der
Verschweigetaktik keinen Schaden genommen hat, mit der Carolyn Christov-Bakargiev,
Amerikanerin mit bulgarisch italienischen Wurzeln, an ihr Planungswerk gegangen ist.

Dass die Prinzipalin dieser dreizehnten Documenta sich auf nichts und niemanden festlegen
liel3, hat der vorauseilenden Kritik eine Steilvorlage (Link: http://iwww.welt.de/106375515) nach der
anderen geliefert. Und wem der Sinn nach strammer Kommunikation steht, hatte wahrhaft
Grund zur Klage.

Wo immer die Dame in Begleitung ihres Hiindleins auftauchte, lief? sie ein ratloses
Auditorium zurtick, dem im Nebel der partout begriffs-, fakten- und namenfeindlichen Rede
die Lider schwer wurden. Was aber, wenn alles nur virtuose Ausflucht war, kuratorisches
Entzugstheater, umsténdliches Bekenntnis einer Regisseurin, die das Drehbuch niemandem
anderen als ihren Kunstlerinnen und Kiinstlern tiberlassen wollte?

Keine versteckten Konzeptsplitter

Vielleicht hatte einem ja doch auffallen kdnnen, dass dieser ganze schwurbelige Lobpreis auf
"Sprachen des Nichtmenschlichen" und Ful3bélle, die ihr Ziel selber finden, nichts weniger
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leisten wollte als die Entmachtung des professionellen Vordenkertums. In schroffem
Gegensatz zur "Besucherschule”, in der der strenge Asthetikprofessor Bazon Brock die
legendéare Documenta 5 des Jahres 1972 auf den Begriff zu bringen suchte, ist diesmal alles
oberlehrerhafte Bemiihen um rechte Kunsteinsicht vergeblich.

Man wird beim langen Parcours vom Kulturbahnhof tber Fridericianum, Orangerie, Karlsaue,
Neue Galerie bis zum Bunker im Weinberg nicht viel versteckte Konzeptsplitter oder
verstreute Theoriekrimel entdecken. Dass man die Suche voll bitterer Enttduschung
abbrache, kdnnte man nicht sagen.

Eher ist es ein Waanis, wie diese Documenta (Link: http:/iwww.welt.de/106379828) auf die griffige
Doktrin verzichtet, wie sie so gar keine These kennt, die sie bebildern wollte. Was ja

keineswegs heil3t, dass sie keine eigene Sicht hétte, dass sie nicht aus Nachdenken
entstanden wére.

Eine Welt eigener Ordnung

Wer den Rundgang in der Karlsaue beginnt, was sehr zu empfehlen ist, bekommt einen
zureichenden Eindruck und ein sicheres Gespir fur den Geist der Ausstellung. Die
kilometerlange Wanderung vorbei an Baumarkth&auschen mit Kunstfiillung, an Higelbeeten,
Heilkrauterpflanzungen, Zierbaumaufstellungen, einer Schrottunterkunft und einer arabischen
Garkiche, an einem Hundepark und an tieffliegenden Silberreihern ist wie eine Fantasiereise
durch eine Welt eigener Ordnung.

Dezent fugen sich die fremden Dinge in den Park, von Intervention zu sprechen, wére
ganzlich unangemessen. Nirgendwo die tblichen Achtung-Kunst-Signale. Da und dort fuhlt
man sich an das Protestwohnen von "Occupy" erinnert. Jedenfalls scheint kaum etwas
symbolisch vermittelt, nichts mehr blof3 Zeichen, das nicht haftbar wére fur die Wirklichkeit,
die es reprasentiert. Hier nimmt die Kunst die Sache gleichsam selber in die Hand, testet
aus, was das grob gezimmerte gesellschaftliche Modell taugt.

Der eigentliche Stoff dieser Documenta ist Kiinstler-Denke. Jene intuitive Intelligenz, die nicht
am Selbstausdruck interessiert ist und nicht an der Ubermachtigung der Sinne. Man wird sie
in dem ganzen fast zweihundertkdpfigen Aufgebot nicht finden, die bekannten Mimen, die
umjubelten Darsteller und Schausteller, die Zeichensetzer und Rechthaber, die Rekord- und
Transparentehalter, die hoch gehandelten Stars der globalisierten Kunstunterhaltung. Man
vermisst sie auch an keiner Stelle.

Alles, was eine GroR3-Ausstellung braucht

Diese Documenta hat alles, was zur Gro3-Ausstellung gehort, sie kennt Behauptung und
Ratlosigkeit, will bedeutend sein und banal, erzeugt Spannung und Langeweile, hat Intensitat
und Brisanz, Uberrascht und verstort — auch ohne Verpflichtung der Leistungstrager, die
einem von Messe zu Messe vorbuchstabiert werden. Von einer nicht geringen Anzahl der
Teilnehmer ist an den Borsenplatzen der Kunst kaum etwas zu sehen gewesen.

Und wenn man mit dem Kunstkompass, wie er zur kunstbetrieblichen Orientierung
Verwendung findet, durch Kassel liefe, wiirde die Nadel schlaff an ihrer Aufhangung
baumeln. Das aber ist keine geringe Leistung, wie die Documenta-Chefin mit freundlicher
Unbotmassigkeit die Erwartungen des internationalen Kunst-Entertainments durchkreuzt.

Gerne nimmt man dafir die seltsame Mischung aus politischem Rasonnement und
spiritualistischer Gutglaubigkeit hin, in der Carolyn Christov-Bakargiev zuweilen eine
geradezu franziskanische Zusténdigkeit furs Lebens-Ganze bekannt hat. Mit Hybris der
Weltrettung sollte man das nicht verwechseln. Nichts falscher, als der Direktorin "moralisches
Sendungsbewusstsein" zu unterstellen.
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Gediegene Kultur der Ordnung

Im selben Mal3e, in dem sie die Rolle der Weiserin und Wisserin verweigert, zeigt auch kaum
einer im Team Lust an Parole und Padagogik. Nicht wenige Arbeiten sind im Dialog
entstanden, Handlungsanleitungen hat niemand bekommen. Diese Documenta fuhrt ihre
Werke nicht wie Monumente oder Monstrositéaten vor, sie begnugt sich mit einer gediegenen
Kultur der Ordnung, in der die Kinstler fur Stick und Dramaturgie selber verantwortlich sind.

Noch sind es nur Streiflichter, die man an den verschiedenen Documenta-Orten gesammelt
hat. Die eindringlich unspektakularen Malereien der Libanesin Etel Adnan etwa. Oder das
Video-Triptychon, in dem Clemens von Wedemeyer an das Kloster Breitenau bei Kassel
erinnert, einst Erziehungsanstalt, spater Nazi-KZ, seit den Siebzigerjahren psychiatrische
Anstalt, ein Ort von kargem Charme, wo Michel Foucault intimstes Anschauungsmaterial fir
seinen historischen Entwurf der Diszilinargesellschaften gefunden hatte.

Dazu passt die Aussichtsplattform in der zentralen Achse der Karlsaue, die jahlings alle
Gemuitlichkeit verliert, wenn man weil3, dass bei seinen hdlzernen Bauteilen Maf an den
Galgen genommen hat, wie sie bei der Ausiibung des staatlichen Hinrichtungsmonopols in
aller Welt im Gebrauch sind.

Gewaltkern des Hinduismus

Michael Rakowitz lasst afghanische Studenten in Bamian, wo die Taliban die monumentalen
Buddha-Statuen gesprengt haben, Biicher in Stein hauen, die einst in der Bibiothek des
Fridericianmus standen. Auch Mariam Ghani bezieht sich auf den klassizistischen Bau, den
einst der aufgekléarte hessische Landgraf als erstes 6ffentliches Museum errichten lie3. Subtil
fuhrt sie in ihrer Videoarbeit die Kasseler Geschichte mit dem zerstorten Regierungspalast
Darul-Aman in ihrer Heimat Kabul zusammen.

Die Inderin Nalini Malani tarnt ihre Auseinandersetzung mit dem Gewaltkern der
hinduistischen Religion in wie Ornamente dahin flieBenden Schattenspielen. Anna
Boghiguian, die 65-jahrige Agypterin, ist als ungemein vitale Zeichnerin zu entdecken, deren
Sprachmittel so hermetisch anmuten, wie sie kaum der Ubersetzung bediirfen. Und wieder
einmal steht man vor den riesenhaften Prospekten der in Athiopien geborenen Julie Mehretu
und verliert sich im Gespinst der Linien, die sich wie ein Spinnennetz Uber feine
Strichzeichnungen ineinander verschobener Hausfassaden spannen. Das ist so ohne Mitte,
so ohne Rander und Tiefe, als gélte es, das abgetane Erkenntnisinstrument der Perspektive
ein fur alle Mal funktionsunféhig zu machen.

Im Schatten der Schlagzeilenkunst

Man wird viel Zeit mitbringen miissen, um mehr und genauer zu sehen, wie William
Kentridge mit seinen wunderbar umstandlich bewegten Bildern dem Vergehen der Zeit wehrt,
wie Guillermo Faivovich und Nicolas Goldberg ein uraltes Meteoritenfeld in Argentinien
untersuchen, wie die Koreanerin Haegue Yang ihren bunten Alltagsprodukten den Alltag
austreibt und Thomas Bayrle Maschine und Musik verwebt.

Aber auch nach dirftiger Umschau steht fest: Diese Documenta steckt voller
Uberraschungen. Sie lohnt den Besuch, lohnt die Beschaftigung mir ihr. Auf hoch respektable
Weise setzt sie die Geschichte des stolzen Ausstellungsformats fort. Und so viel ist schon
nach den ersten Documenta-Stunden deutlich: Carolyn Christov-Bakargiev forscht mit
ansteckender Neugier nach Strategien und Netzwerken, die im Schatten der
Schlagzeilenkunst entstehen. Der Uberdruss an kuschelig designter Kunstware, an ihrer
Weiterverbreitung an die weltweite Sammlerklientel, ist grof3.

Eine Documenta, die den Markt-Standard abgebildet hatte, ware schwer ertraglich gewesen.
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Eine Documenta als "Ort intensiver Gemeinschaft" rettet die Kunst nicht vor ihrem Verschlei3
und stellt sich doch ihrer Selbstentmachtung in den Weg.

Reisende zwischen den Kontinenten

Wie keine zuvor verlasst sich diese Documenta auf die Kraft kiinstlerischen Handelns
jenseits oder besser diesseits vorgeformter Diskurse, setzt ohne aufgeschdumte Emphase
auf das klnstlerische Vorwissen, das keine Wissenschaft widerlegt. Es sind Weltenganger,
die sie ausfindig macht und zusammenbringt, Reisende zwischen den Kontinenten und
Kulturen, erzwungene und freiwillige Emigranten, Flaneure, die aus den Sozialisationraumen
der urbanen Eliten ausgebrochen sind, um in der obstfreien Zone der Kasseler Karlsaue zwei
Apfelbdume zu pflanzen, die dort niemand ernten wird.

Es gibt ein Foto vom Baumchensetzen mit Jimmie Durham am einen Spaten und Carolyn
Christov-Bakargiev am anderen. Ein Bild vom unerschitterlichen Glauben an die Kunst
(Link: http:/iwww.welt.de/106422257) als einer Handlungsform, in der Intuition und Bewusstsein,
Wissen und Erfahrung, Hoffnung und Verzweiflung, Fantasien und Angste, Hartnéckigkeit
und Unbescheidenheit ein Amalgam bilden, das von allen Welt schaffenden, Welt
verandernden Energien vielleicht als letzte, wiirdigste, aussichtsreichste geblieben ist.

http://www.welt.de/kultur/article106424233/Ende-der-Geheimnisse...
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,2Documenta“: Verschrinkt bis zum Umfallen

Kassel. Die wichtigste Ausstellung zeitgendssischer Kunst muss sich erst von den exzentrischen Sagern ihrer Leiterin
zu Okofeminismus und Ganzheitlichkeit emanzipieren. Ein erster Eindruck enttduscht: Keine neuen Ansatze.

VON ALMUTH SPIEGLER

ine blasse Frau steht am Rand der
Biihne und beif$t Ndgel. Knack, knack,
knack ibertrdgt das Mikrofon in die
brummende Kasseler Stadthalle, randvoll
mit Journalisten aus der ganzen Welt. Drei
Minuten lang zelebriertes Warten, dann tritt
Kiinstlerin Ceal Floyer ab. Und die Leiterin
der ,Documenta 13“, Carolyn Christov-Ba-
kargiev, auf, um die weltweit wichtigste Aus-
stellung zeitgendssischer Kunst zu erdffnen.
Warten. Das hat die Amerikanerin mit
bulgarisch-italienischen Wurzeln zelebriert
wie keiner ihrer ,Documenta“-Kollegen zu-
vor. Keine Kiinstlernamen wollte sie verra-
ten. Kein Konzept erkldren. Am liebsten gar
nicht tiber Kunst reden. Konsequenterweise
hitte sie besser ganz geschwiegen. Denn ihre
exzentrischen Attitiiden haben der ,Docu-
menta“ vor allem eines beschert: Dass heute
jeder iiber das von ihr geforderte Wahlrecht
fiir Erdbeeren und das Kunstinteresse ihres
Hundes lacht, aber wenige tiber die Kiinstler
reden. Irgendetwas ist hier schief gelaufen in
der Kommunikationsstrategie.
Die zweite Frau, die nach Catherine Da-
vid an der Spitze der ,Documenta“ steht,
verunsichert - durchaus beabsichtigt, wie sie
betont: Extreme Naivitdt und extreme Intel-
lektualitét, extreme Sensibilitdt und extreme
Unsensibilitdt fallen einem auf, verbunden
mit einer Arroganz anderen humanoiden Le-
bensformen gegeniiber. Wer namlich das
post-anthropozentrische, nicht-logozentri-
sche, wachstums-skeptische, ganzheitliche
und ,6kofeministische” Weltbild Christov-
Bakargievs nicht teilt, wird abgekanzelt.
Diese Widerspriiche bilden sich auch in
der bisher wichtigsten Nebensache dieser
»,Documenta“ ab, der Ausstellung selbst.

Wachstumskritik, aber Expansion

Erst einmal das Beste: Jeder der rund 300
Teilnehmer bekam beachtlich viel Raum zu-
gestanden. Dazu musste ordentlich expan-
diert werden (von der Chefin, die dem
Wachstum so skeptisch gegeniibersteht): Ne-
ben den Hauptorten Fridericianum, Neue
Galerie, Orangerie, Kulturbahnhof und dem
Aue-Park werden Stadthduser, der ehemalige
Luftschutzbunker, die Weinbergterrassen,
alte Kinos, Kaufhéduser, eine Tiefgarage etc.
bespielt. Eine positive Zumutung, so gut hat
man Kassel noch nie kennengelernt. Die ne-

gative Zumutung: Man muss das Begleitbuch
mitschleppen, denn Erklirungen zu den
Werken sind rar, den meisten Platz auf den
Schildern nehmen die Sponsoren ein (wo
doch die Chefin dem Kapitalismus so skep-
tisch gegeniibersteht). Ohne Erkldrungen
steht man bald an, sind doch der Grofsteil
der von Christov-Bakargiev angesammelten
(nicht ausgewdhlten, bitte!) Kiinstler dem
durchschnittlichen humanoiden Besucher
unbekannt. Macht nichts. Schleppen muss
man den immerhin schméleren der beiden
fetten Documenta-Katalog-Ziegel trotzdem.
Das zahlt sich manchmal gar nicht,
manchmal wirklich aus - manche Werke sind
wunderbar: Rabih Mroués Installation im
Bahnhof etwa, die als Daumenkinos in
menschliche Hénde zuriickgelegten You-
Tube-Videos von Opfern der syrischen Revo-
lution, die begonnen haben, die Schiefien-
den, die sie verletzen oder toten, mit dem
Handy zu filmen. Oder Theaster Gates’ reani-
miertes Hugenottenhaus, ein leer stehendes,
einst bombenzerstértes Wohnhaus, das seine
Truppe aus Kiinstlern und Sozialfdllen mit

dem Material flickte, das sie beim Abriss eines
ebenso verfallenen Hauses in Chicago gewon-
nen hatten. Jetzt ist das Hugenottenhaus eine
vibrierende Wohn-, Feier- und Konzertstétte.

Parallelausstellung in Kabul

Diese Verschriankung von Orten, aber auch
von Zeiten und Phidnomenen, bildet einen
Leitfaden. Von Anton Zeilingers verschrank-
ten Photonen, die im Fridericianum mit Ap-
feln auf den Bildern des NS-Verweigerers
Pfarrer Korbinian Aigner ,tanzen“ und mit
den peniblen Netzwerken zwischen Politik
und Wirtschaft von Mark Lombardi , kom-
munizieren“, bis zur kiinstlerischen Achse
Kassel-Kabul. Auffillig viele Teilnehmer ha-
ben Wurzeln im arabischen Raum, vor allem
in Afghanistan, wo in Kabul eine Parallelaus-
stellung der ,Documenta“ stattfindet, beson-
ders schon verbunden durch die Arbeit von
Mariam Ghani. An beiden Orten spiirt sie fil-
misch den Gemeinsamkeiten zwischen dem
Fridericianum und dem zerstorten Darula-
man-Palast nach: Beide waren Wahrzeichen
fiir Fortschritt wie fiir Niedergang, beide sind

Im Gehirn der ,,Documenta 13“-Chefin

Fridericianum. lhren starksten Ausdruck findet die Kunstschau in Kassel im ,,Brain®, einem kleinen, vollen Raum.

Viel zu sehen ist auf den ersten Blick nicht an
prominentester Stelle der ,Documenta“, im
Erdgeschof$ des Fridericianums: Im rechten
Saal steht eine einsame Vitrine mit drei
Skulpturen der ,Documenta 2“, die sich auf
einem historischen Foto daneben wiederho-
len (Nachdenken iiber das Prisentieren von
Kunst an sich!). Im linken Saal steht eine ein-
same Vitrine mit dem seitenlangen Absage-
brief des deutschen Malers Kai Althof, der
beschreibt, wie blockiert er durch die tiber-
ragende Intellektualitdt Carolyn Christov-
Bakargievs war. Um so etwas auszustellen
braucht es Mut. Oder sehr viel Naivitat.
Zwischen Theorie und Peinlichkeit aber
liegt das Hirn der ,Documenta 13“ - ,The
Brain“ nennt die Leiterin den intimen Raum
der Rotunde. ,Ein Ritsel” sei dieser, im Ge-
gensatz zur ibrigen, sehr luftigen Ausstel-
lung mit Kunst und Artefakten vollig ange-
stopft. Es entpuppt sich als Schnitzeljagd
durch die kulturelle Verfasstheit der ,,Docu-
menta“-Leiterin. Die 54-Jdhrige wuchs bei
ihrer italienischen Mutter in Washington
auf, einer Archdologin, zwischen alten Va-
sen, zeitgenodssischen Kiinstlern und 68er-
Aktivisten, zwischen den Kulturen also, zwi-
schen dem Bewahren von Geschichte, der
Skepsis gegeniiber der Gegenwart und dem
Drang, die Zukunft zu verdndern. In etwa so
sieht es im ,Brain“ auch aus. (Immerhin,

Die Chefin: Carolyn Christov-Bakargiev. [AP]

trotz Eitelkeit, es gidbe weniger spannende
Einblicke in menschliche Hirnwindungen).

Zwei Vitrinen bergen neun von weltweit
80 erhaltenen ,baktrischen Prinzessinnen®,
kleine Sitzfiguren, entstanden 2500 bis 1500
v. Chr. in Zentralasien. Es sind Informa-
tionstréger, merkt Christov-Bakargiev an, in
der Grofle unserer Smartphones. Eine Ent-
wurfszeichnung fiir den ersten Computer
»Z1“ von Konrad Zuse schldgt einen weite-
ren Link zur Technologie. Mit dem Hinweis
auf Christov-Bakargievs Liebe zur ,Arte Po-
vera“ geht es weiter zum Naturbegriff: Giu-
seppe Penone hat zwei ident wirkende
Flusssteine auf den Boden gelegt. Einer ist
tatsdchlich vom Wasser geformt. Der andere
ist die menschlich gefertigte Kopie. Was ist
Wirklichkeit? Was Kunst? Was Natur? Was
Gegenwart, was Geschichte?

Es gab einen Ort, an dem das Nachden-
ken dariiber fiir alle ,Documenta 13“-Kiinst-
ler begann. Die Leiterin schickte sie an die
15 Kilometer auflerhalb Kassels liegende
Gedenkstitte Breitenau. Im Mittelalter als
Benediktinerkloster gegriindet, waren hier
spater eine , Korrektionsanstalt, ein KZ, ein
Médchenheim und zuletzt die Psychiatrie.
Ein Ort des Andersseins {iber die Zeiten hin-
weg. Durch ein Artefakt ist Breitenau jetzt
auch mit dem ,Brain“ der ,Documenta” ver-
linkt: Judith Hopf stellt eine ténerne Maske
aus der Werkstatt des Mddchenheims aus.

In Breitenau selbst sind weifle 3-D-Mas-
ken Hopfs zu sehen. Verschrankung ist ein
durchgédngiges Motto. ,Zerstorung und Wie-
deraufbau” lautet das offizielle. Davon er-
zdhlt etwa ein Landschaftsbild des afghani-
schen Malers Yusuf Asefi, der im Taliban-Re-
gime die gegenstidndlichen Gemailde der Na-
tionalgalerie Beirut vor der Zerstérung retten
konnte, indem er sie mit Wasserfarbe ab-
strakt iibermalte. Oder sonderbare, interga-
laktisch wirkende Figiirchen: Es sind aus Me-
tall, Elfenbein, Glas und Ton verschmolzene
ehemalige Exponate aus dem Nationalmu-
seum Beirut, zerstort und dadurch zu Neuem
zusammengefligt bei der Bombardierung im
Biirgerkrieg 1975 bis 1990. Hier, in diesem
kleinen Raum, findet die ,Documenta 13“ ih-
ren stérksten Ausdruck.

I

Unter den wenigen
fototauglichen GroB-
installationen der
,Documenta 13“: die
frommen Automoto-
ren des Berliners Tho-
mas Bayrle. Hier:
,Monstranz, 2010“.

[ Reuters/Ralph Orlowski |

zerbombt, beide als Parlamentsgebdude ge-
dacht. Eines davon hat sich wieder erholt.

Diese ,Documenta“ ist eine stark politi-
sche, uiber die Zeiten und Themen, {iber ei-
nige Plattitiiden, einige Peinlichkeiten und
einige Subtilititen hinweg. Ins Jubeln
kommt man nicht, richtig ,unbequem®, wie
Christov-Bakargiev es sich wiinscht, ist sie
aber auch nicht. Sowohl der ganzheitliche
Ansatz mit Einbeziehung von Wissenschaft-
lern, Literaten etc. als auch die ckologische
Kampfansage der Schrebergarten-Hiitten,
die den Aue-Park zu einer Art postnationa-
len Venedig-Giardini (von ebenso variieren-
der Qualitdt) macht, als auch die junge poli-
tische Global-Biennale-Kunst sind nicht
neu. Selbst die Priiderie - null Sex! - ist nicht
ungewohnlich fiir eine Documenta. Bis auf
die Aussichtsplattform aus Galgen, die Sam
Durant in den Park stellte und den Chor von
Thomas Beyrles Automotoren-Betschwes-
tern in der Documenta-Halle gibt es wenig
fototaugliche Grofiinstallationen. Mediale
Verweigerung wahrscheinlich. Nett. Aber zu
wenig fiir fiinf Jahre Wartezeit.

MUSIKVEREIN

Die Kunst des ,Einspringens”
Montag, 11. Juni 2012, 19.30 Uhr
Mittwoch, 13. Juni 2012, 19.30 Uhr

Ihre Karriere im Musikverein begann klas-
sisch, als ,Einspringerin”. Christiane Oelze,
damals 28, sang sich mit Bachs ,Jauchzet
Gott" in die Herzen der Musikfreunde.
Nikolaus Harnoncourt hat sie seit dieser
Premiere 1991 immer wieder zu gemein-
samen Konzerten nach Wien gebeten.
Und viele andere musizierten hier mit ihr:
Muti, Luisi, Dohnanyi ... lhr Lieddebiit war
langst geplant. Nun wird es vorgezogen.
Christiane Oelze ,springt ein": ein addqua-
ter ,Ersatz" fiir den erkrankten Robert Holl.

www.musikverein.at
tickets@musikverein.at
Tel. (+ 43 1) 5058190

Die Presse

ist Medie npartner

[AP]
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So geht moderne Kunst
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Full Text: 750.000 Besucher erwartet. Bundesprasident Gauck eroffnet Samstag die Ausstellung fur das
Publikum Klug, stolz und voller Fantasie: Ein erster Rundgang uber die Documenta 13 in Kassel Der Vorhang
ist auf, ganz verschlossen war er nie. Jede Documenta hatte ihre eigene Art der Geheimnisbewirtschaftung,
jede Documenta ihre geduldeten Spione. Jetzt darf man sich davon uberzeugen, dass die Kasseler
Traditionsbuhne fur zeitgenossische Kunst unter der Verschweigetaktik keinen Schaden genommen hat, mit der
Carolyn Christov-Bakargiev an ihr Planungswerk gegangen ist. Dass die Prinzipalin dieser dreizehnten
Documenta sich auf nichts und niemanden festlegen lie3, hat der vorauseilenden Kritik eine Steilvorlage nach
der anderen geliefert. Was aber, wenn alles nur virtuose Ausflucht war, kuratorisches Entzugstheater,
umstandliches Bekenntnis einer Regisseurin, die das Drehbuch niemandem anderen als ihren Kunstlerinnen
und Kunstlern uberlassen wollte? Vielleicht hatte einem ja doch auffallen konnen, dass dieser ganze
schwurbelige Lobpreis auf "Sprachen des Nichtmenschlichen" und Ful3balle, die ihr Ziel selber finden, nichts
weniger leisten wollte als die Entmachtung des professionellen Vordenkertums. In schroffem Gegensatz zur
"Besucherschule”, in der der strenge Asthetikprofessor Bazon Brock die legendédre Documenta 5 des Jahres
1972 auf den Begriff zu bringen suchte, ist diesmal alle oberlehrerhafte Bemuhung um rechte Kunsteinsicht
vergeblich. Man wird beim langen Parcours nicht viel versteckte Konzeptsplitter oder verstreute Theoriekrumel
entdecken. Dass man die Suche voll Enttduschung abbrache, konnte man aber auch nicht sagen. Eher ist es
ein Wagnis, wie diese Documenta auf die griffige Doktrin verzichtet, wie sie so gar keine These kennt, die sie
bebildern wollte. Was ja keineswegs heildt, dass sie keine eigene Sicht hatte, dass sie nicht aus Nachdenken
entstanden ware. Wer den Rundgang in der Karlsaue beginnt, was sehr zu empfehlen ist, bekommt einen
zureichenden Eindruck und ein sicheres Gespur fur den Geist der Ausstellung. Die kilometerlange Wanderung
vorbei an Baumarkthduschen mit Kunstfullung, an Hugelbeeten, Heilkrauterpflanzungen,
Zierbaumaufstellungen, einer Schrottunterkunft und einer arabischen Garkuche, an einem Hundepark und an
tief fliegenden Silberreihern ist wie eine Fantasiereise durch eine Welt eigener Ordnung. Dezent fugen sich die
fremden Dinge in den Park, von Eingriffen zu sprechen wére ganzlich unangemessen. Nirgendwo die ublichen
"Achtung, Kunst!"-Signale. Da und dort fuhlt man sich an das Protestwohnen von Occupy erinnert. Jedenfalls
scheint kaum etwas symbolisch vermittelt, nichts mehr blo Zeichen, das nicht haftbar ware fur die Wirklichkeit,
die es reprasentiert. Der eigentliche Stoff dieser Documenta ist Kunstler-Denke. Jene intuitive Intelligenz, die
nicht am Selbstausdruck interessiert ist und nicht an der Uberméchtigung der Sinne. Man wird sie in dem
ganzen fast zweihundertkopfigen Aufgebot nicht finden, die bekannten Mimen, die umjubelten Darsteller und
Schausteller, die Zeichensetzer und Rechthaber, die Rekord- und Transparentehalter, die hoch gehandelten
Stars der globalisierten Kunstunterhaltung. Man vermisst sie auch an keiner Stelle. Diese Documenta hat alles,
was zur GroRausstellung gehort, sie kennt Behauptung und Ratlosigkeit, will bedeutend sein und banal, erzeugt
Spannung und Langeweile, hat Intensitat und Brisanz, uberrascht und verstort - auch ohne Verpflichtung der
Leistungstrager, die einem von Messe zu Messe vorbuchstabiert werden. Von einer nicht geringen Anzahl der
Teilnehmer ist an den Borsenplatzen der Kunst kaum etwas zu sehen gewesen. Und wenn man mit dem
Kunstkompass, wie er zur kunstbetrieblichen Orientierung Verwendung findet, durch Kassel liefe, wurde die
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Nadel schlaff baumeln. Das aber ist keine geringe Leistung, wie die Documenta-Chefin mit freundlicher
Unbotmafigkeit die Erwartungen des internationalen Kunst-Entertainments durchkreuzt. Gerne nimmt man
dafur die seltsame Mischung aus politischem Rasonnement und spiritualistischer Gutglaubigkeit hin, in der
Carolyn Christov-Bakargiev zuweilen eine geradezu franziskanische Zustandigkeit furs Lebensganze bekannt
hat. Mit Hybris der Weltrettung sollte man das nicht verwechseln. Nichts falscher, als der Direktorin
"moralisches Sendungsbewusstsein" zu unterstellen. Im selben Mal3e, in dem sie die Rolle der Weiserin und
Wisserin verweigert, zeigt auch kaum einer im Team Lust an Parole und Padagogik. Diese Documenta fuhrt
ihre Werke nicht wie Monumente oder Monstrositaten vor, sie begnugt sich mit einer gediegenen Kultur der
Ordnung, in der die Kunstler fur Stuck und Dramaturgie selber verantwortlich sind. Noch sind es nur
Streiflichter, die man an den verschiedenen Documenta-Orten gesammelt hat. Die eindringlich unspektakularen
Malereien der Libanesin Etel Adnan etwa. Oder das Video-Triptychon, in dem Clemens von Wedemeyer an das
Kloster Breitenau bei Kassel erinnert, einst Erziehungsanstalt, spater Nazi-KZ, seit den Siebzigerjahren
psychiatrische Anstalt, ein Ort von kargem Charme, wo Michel Foucault intimstes Anschauungsmaterial fur
seinen historischen Entwurf der Disziplinargesellschaften gefunden hatte. Dazu passt die Aussichtsplattform in
der zentralen Achse der Karlsaue, die alle Gemutlichkeit verliert, wenn man weif3, dass Sam Durant bei seinen
holzernen Bauteilen Mal} an den Galgen genommen hat, wie sie bei der Ausubung des staatlichen
Hinrichtungsmonopols in aller Welt im Gebrauch sind. Michael Rakowitz lasst afghanische Studenten in
Bamian, wo die Taliban die monumentalen Buddha-Statuen gesprengt haben, Bucher in Stein hauen, die einst
in der Bibliothek des Fridericianums standen. Auch Mariam Ghani bezieht sich auf den klassizistischen Bau,
den einst der aufgeklarte hessische Landgraf als erstes offentliches Museum errichten lie3. Subtil fuhrt sie in
ihrer Videoarbeit die Kasseler Geschichte mit dem zerstorten Regierungspalast Darul-Aman in ihrer Heimat
Kabul zusammen. Die Inderin Nalini Malani tarnt ihre Auseinandersetzung mit dem Gewaltkern der
hinduistischen Religion in wie Ornamente dahinflieRenden Schattenspielen. Anna Boghiguian, die 65-jahrige
Agypterin, ist als vitale Zeichnerin zu entdecken, deren Sprachmittel so hermetisch anmuten, wie sie kaum der
Ubersetzung bedurfen. Und wieder einmal steht man vor den Prospekten der Julie Mehretu und verliert sich im
Gespinst der Linien, die sich wie ein Spinnennetz uber feine Strichzeichnungen verschobener Hausfassaden
spannen. Das ist so ohne Mitte, so ohne Rander und Tiefe, als galte es, die Perspektive funktionsunfahig zu
machen. Man wird viel Zeit mitbringen mussen, um mehr und genauer zu sehen, wie William Kentridge mit
seinen wunderbar umstandlich bewegten Bildern dem Vergehen der Zeit wehrt, wie Guillermo Faivovich und
Nicolas Goldberg ein uraltes Meteoritenfeld in Argentinien untersuchen, wie die Koreanerin Haegue Yang ihren
bunten Alltagsprodukten den Alltag austreibt und Thomas Bayrle Maschine und Musik verwebt. Aber auch nach
fluchtiger Umschau steht fest: Diese Documenta steckt voller Uberraschungen. Sie lohnt den Besuch, lohnt die
Beschaftigung mit ihr. Auf hoch respektable Weise setzt sie die Geschichte des stolzen Ausstellungsformats
fort. Und so viel ist schon nach den ersten Documenta-Stunden deutlich: Carolyn Christov-Bakargiev forscht mit
ansteckender Neugier nach Strategien und Netzwerken, die im Schatten der Schlagzeilenkunst entstehen. Eine
Documenta, die den Markt-Standard abgebildet hatte, ware schwer ertraglich gewesen. Eine Documenta als
"Ort intensiver Gemeinschaft" rettet die Kunst nicht vor ihrem Verschleil3 und stellt sich doch ihrer
Selbstentmachtung in den Weg. Es gibt ein Foto vom Baumchensetzen mit Jimmie Durham am einen Spaten
und Carolyn Christov-Bakargiev am anderen. Ein Bild vom unerschutterlichen Glauben an die Kunst als eine
Handlungsform, in der Intuition und Bewusstsein, Wissen und Erfahrung, Hoffnung und Verzweiflung, Fantasien
und Angste, Hartnackigkeit und Unbescheidenheit ein Amalgam bilden, das von allen Welt schaffenden, Welt
verandernden Energien vielleicht als letzte, wurdigste, aussichtsreichste geblieben ist. Dapd/ Thomas Lohnes
lllustration Eine Schau zum Schauen, Staunen und Grubeln. Hier ein kleiner Vorgeschmack auf die Werke der
Kunstler. Eine Installation von Clemens von Wedemayer (1.), Llyn Foulkes spielt auf seinem Werk ?The
Maschine? (0.). Inderin Nalini Malani zeigt Schattenspiele (u.), Arbeiten von Mariana Castillo Deball (r.u.), Yan
Leis (r.M.) und Thomas Bayrle (r.o.)
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Bundeswehr aktuell
6. August 2012 vermischtes aktuell 11

Von Kassel bis nach Kabul

100 Tage lang zeigen auf der ,,documenta 13 fast 200 Kiinstler aus allen Teilen der Welt in Kassel ihre Werke.
von Susanne Lopez

Ausstellung. Der erste Eindruck:

Es zieht. Ein kalter Wind blast einem um die Ohren, wenn man den Eingangssaal zur ,,documenta 13 im
Kasseler Fridericianum betritt. Und nicht nur das: Dazu schwirrt ein leiser Klangteppich im Raum. Luftzug und
Klangwerk von Ryan Gander und Ceal Floyers begriiBen den documenta-Besucher. Es gibt was auf die Ohren,
aber nichts fiirs Auge. Die groRe Eingangshalle, das Entrée zu DER zeitgendssischen Weltkunstausstellung, ist
leer.

,Ist das Kunst?“, fragt man sich irritiert. ,Ist das wichtig?*, entgegnet die Kuratorin Carolyn Christov-
Bakargiev, kurz CCB genannt. ,,Die Grenze zwischen dem, was Kunst ist und was nicht, wird unwichtiger*,
behauptet die amerikanisch-italienische Autorin und Kunsthistorikerin. Sie muss es wissen, méchte man meinen.
Mit einem Team von Kunst-Agenten hat sie drei Jahre lang die Welt bereist, weltweit Seminare abgehalten,
Geschichte und Geschichten recherchiert, Forscher und Wissenschaftler befragt und ganz viel Kunst gesichtet.
Das Ergebnis ist die ,,documenta 13 und damit ein weites Themenfeld. Gezeigt werden Artefakte, Fakten und
Ideen aus Kunst, Physik, Religion, Technik, Natur, Mensch, Tier, Raum, Zeit, hier und tberall.

Von ihrem Zentrum Kassel aus kniipft die ,,documenta 13 Bezichungen zu vielen anderen Orten in der Welt —
bis ins All. Der Meteorit ,,El Chaco®, der vor gut 4000 Jahren aus den Tiefen des Alls im Norden Argentiniens
aufschlug und seither dort ruht, sollte urspriinglich nach Kassel transportiert und ausgestellt werden. Traditions-
bewusste Einwohner und eine strenge Verwaltung verhinderten das jedoch — letztlich, so gestand CCB, auch die
Schwerkraft. Der Transport des 37-Tonnen-Kolosses um die halbe Welt liel sich nicht realisieren. Am Ende
landet nur ein Stiick des Steins aus dem Jenseits in Nordhessen.

Wir bleiben beim Stein: Der Amerikaner Michael Rakowitz schuf mit afghanischen Studenten in Bamyan, wo
die Taliban 2001 die Buddha-Statuen sprengten, eine Bibliothek aus Stein. Es sind Nachbildungen von Biichern,
aus der historischen Landesbibliothek des Fridericianums, die bei Bombenangriffen 1941 zerstort wurden. Bilder
der Steinbiicher sind in Kassel zu sehen.

In Kabul richtete der ,,documenta“-Kinstler Mario Garcia Torres ein nach tber dreiBig Jahren Krieg vergessenes
Hotel wieder ein. In dem legenddren ,,One Hotel“ hatten in den 70er-Jahren Kinstler gelebt und gearbeitet.
Torres schuf dort Ateliers und Ausstellungsrdume fir afghanische Kinstler. Gleichzeitig wurde der
Koniginnenpalast in Kabul zu einem Ausstellungsort der documenta und damit Kabul, die Kriegsstadt, aus der
die Taliban Kunst und Kultur verbannt hatten, wieder zu einem Ort der Kunst. In Kassel sind Fotos der Kunst
aus Kabul zu sehen und ein grofer bunter Wandteppich. Er zeigt eine Weltkarte, ,,Mappa“, die Alghiero Boetti
1971 in Kabul fiir damalige die ,,documenta 5 geschaffen hatte — aber nicht rechtzeitig fertig geworden war.

Der Kreis schliefit sich. Eine weitere direkte Achse zwischen Kabul und Kassel bildet die Video-Installation der
Kinstlerin Mariam Ghani. In scheinbar ineinanderlaufenden Bildern stellt sie den Kabuler Kénigspalast und das
Kasseler Fridericianum gegentber. Es sind zwei Geb&ude von erstaunlich &hnlicher Architektur, die eine
Geschichte von Zerstérung und Wiederaufbau erzahlen — und damit eines der Kernthemen der documenta 13
berthren.

Der Entscheidung, Kabul zu einer der Documenta-Filialen zu machen, ging ein langer Diskussionsprozess
voraus. Darf man Kunstprojekte in Kriegsgebieten organisieren? Oder muss man es sogar? ,Krieg schafft
Fakten. Auch die Kunst schafft Fakten, eine andere Art von Fakten®, antwortet Christov-Bakargiev. In Kabul
schafft sie fur die Menschen, die in die Ausstellungen strdmen, einen Moment des Friedens. Wenn man die



Kunst der documenta 13 entdeckt, entdeckt man nicht nur die Welt — sondern auch die Stadt Kassel und ihre
Geschichte. Die documenta fiihrt die Besucher an historische Orte. Neben dem Fridericianum sind das
beispielsweise das Ottoneum, die Orangerie und der sich anschlieBende barocke Park der Karlsaue. Sie spielt
ebenso im alten Hauptbahnhof der Stadt, in einem Bunker und in einem mittelalterlichen Kloster, das die
Nationalsozialisten als Haftanstalt fir Regimegegner und Juden nutzten und das anschlieRend
Umerziehungsanstalt fir schwererziehbare Madchen wurde. Es ist ein beklemmender Ort am Rand der Stadt, an
dessen Geschichte die ,,documenta“ erinnert.

Die Documenta fuhrt aber auch in die Gegenwart, beispielsweise in die 60er-Jahre-Flair FuBgéngerzone der
Stadt, hinein in die Kaufhduser, Theater und Kinos. Jeder Raum und jeder Ort ist Teil der ,,Choreografie der
documenta“, erklart Christov-Bakargiev. Diese Choreografie der Kunst setzt die Besucher in Bewegung. Je mehr
Bewegung, desto mehr Entdeckung, desto mehr Staunen, Uberraschung, Verwirrung, vielleicht Empérung, aber
sicher auch Begeisterung. Zu entdecken gibt es allein in Kassel rund 20 Ausstellungsorte. Der Kunstparcour
fordert neben Zeit, MufRe und Ausdauer unbedingt auch bequemes Schuhwerk — und in diesem Sommer leider
auch regenfeste Kleidung.

Was bleibt ist der bekannte Aufruf: Ab nach Kassel! Vor knapp 150 Jahren richtete er sich gegen Napoléon IIl.
Der wurde nach der Schlacht von Sedan am 2. September 1870 durch die PreuBRen gefangen genommen und nach
Kassel gebracht, um dort im Schloss Wilhelmshéhe unter Arrest gestellt zu werden. Aber das ist schon wieder
eine andere Geschichte.
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Er6ffnung der Documenta
Menschen blicken durch das Handy in
den Tod

08.06.2012, 18:30

Von Kia Vahland
An diesem Samstag beginnt die Documenta 13 in Kassel. Eines der gewaltigsten

Stiicke liefert Rabih Mroué. Der Kiinstler aus Beirut analysiert die Handyaufnahmen
syrischer Demonstranten, die ihre Todesschiitzen filmten. Nie zeigte sich das
politische Programm der Weltausstellung klarer und persénlicher als in diesem
Jahr.

Als erstes stol3t der Besucher gegen eine Glasscheibe. Sie schitzt im unteren Halbrund
des Fridericianums "The brain", Carolyn Christov-Bakargievs Ausstellung in der
Ausstellung. Man darf das Gehirn durch einen Seiteneingang betreten - und findet sich
wieder in einem schwer verstandlichen Chaos der Assoziationen, wie es wohl in jedem
Kopf herrscht.

Da sind etwa baktrische Prinzessinnen aus Afghanistan, die, weil sie im Gegensatz zu
den Buddhas von Bamiyan kaum handtellergrof3 sind, jede Unbill Giberstanden haben. Ein
rot bemalter zerknitterter und durchnésster Papierfetzen aus den flinfziger Jahren von
Gustav Metzger, der als Kind knapp den Nazis entkommen ist. Eine angsterfillte Maske,
die Insassen des Umerziehungsheims in Breitenau in den flinfziger Jahren aus
Pappmaché anfertigten und die flatterweif3e Reaktion einer jungen Kinstlerin darauf. Alte
Biicher iiber Paul Cézanne. Die verletzte Marionette des Agypters Wael Shawky, der im
Puppentheater Kreuzziige nachgestellt hat. Und dann die vollig unversehrte weibliche
Statuette des Nazibildhauers Rudolf Kaebach, von der Kriegsfotografin Lee Miller 1945 in
Hitlers Wohnung entwendet.

Nicht jedes Objekt erschliel3t sich AulRenstehenden, klar aber ist: Wir befinden uns im Hirn
einer schwer traumatisierten Person. Sie, und damit die Allgemeinheit, kennt Verlust,
Zerstorung, Vertreibung und rettet im kollektiven Gedéachtnis, was zu retten ist. Zu ihren
Dramen gehort, dass die Statuette aus dem Badezimmer des Taters schlechthin, Adolf
Hitler, unversehrt bleibt - aber ausgestellte Metallobjekte aus dem Nationalmuseum Beirut
bei den Bomben im Burgerkrieg der achtziger Jahre miteinander verschmolzen. Die Kunst
verarbeitet nicht nur das Grauen, seine Spuren schreiben sich in sie selbst und damit in
das Menschsein ein. Und: Irgendetwas Gutes, ein Stiick anfassbare Erinnerung

Uberlebt immer.

Damit setzt Christov-Bakargiev ein grof3es, weit Uber die Schau hinausragendes Thema.
Nebenbei wird deutlich, warum sie in den Tagen vor Er6ffnung derart aggressiv

11/15/12 2:32 PM
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Journalisten aus den Hallen vertreiben liel3: Sie musste offenbar erst einmal ihre Skrupel
Uuberwinden, Kunstwerke und Artefakte wem auch immer auszuliefern. Es sind in ihrer
Sicht Gedachtnisstiicke, Haltgeber, real fassbare Gegenbilder in einer Welt, die sich im
Virtuellen und damit rein Gegenwartigen zu verflichtigen droht. Die Kuratorin, die im
Vorfeld gerne mit einer Demontage des Kunstbegriffes kokettierte, demonstriert in dieser
Schau immer wieder, warum Kunst im Gegenteil lebensnotwendig ist.

Geheimer Ort hinter dem Spektakel: Breitenau

Alle Kunstler, die nach Kassel kamen, traten als erstes eine Reise nach Breitenau an,
jenes mittelalterliche Kloster nahe Kassel, in dem erst Prostituierte und Landstreicher
eingesperrt wurden, dann wahrend der NS-Zeit Regimegegner und Juden, bevor sie ins
KZ mussten. Nach dem Krieg hielt man hier Geschlechtskranke fest, daraufhin diente der
Ort als Umerziehungslager fiir jene schwererziehbaren Madchen, deren Schicksal Ulrike
Meinhof als junge Journalistin in einer Reportage bekanntmachte.

Das Gebaude selbst strahlt mit seinen schweren Steinen und wildem Bewuchs
altdeutsche Beschaulichkeit aus. Heute werden hier psychisch kranke Menschen betreut,
und wéahrend der Documenta hat die Kunstlerin Judith Hopf in einem der Séle eine
federleichte Installation aus Glasséaulen installiert.

Ein Hauptschauplatz aber ist Breitenau schon aus Rucksicht auf die heutigen Bewohner
nicht; es ist vielmehr der geheime Ort hinter dem Spektakel, der sich immer wieder in den
Arbeiten spiegelt. Die Kroatin Sanja Ivecovic hat in den Kasseler Archiven das Foto eines
Esels gefunden, den die Nazis 1933 hinter Stacheldraht vorfihrten und stellvertretend fr
die Juden verhthnten. Sie stellt dazu ein Regal voller Stoffesel und nennt sie Victor Jara,
Walter Benjamin oder Martin Luther King: Menschen, die fur inre Uberzeugungen starben.
Es soll etwas von ihnen bleiben, das auf merkwurdig dinghafte Art lebendig wirkt wie
dieser graue Kinderpllsch.

Die politischen Intentionen von Kuratorin und Kiinstlern schwingen tberall mit, allerdings
auf eine in solchen GroRRschauen selten zu sehende subtile, ndmlich personliche Weise.
Nur manchmal wird es unangenehm propagandistisch, etwa wenn Amy Balkin Politiker
auffordert, die Erdatmosphére als Weltkulturerbe anzuerkennen und dann die 6den
Ablehnungsschreiben aufhéngt, als wéaren es Zeichnungen von Picasso.
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Bilder des libanesischen documenta-Kiinstlers Rabih Mroué bei der Documenta 13 in
Kassel: Warum sehen Auge und Kamera, was der Verstand nicht begreifen kann - den
unmittelbar nahenden eigenen Tod? (© dpa)

Nicht zuféllig fallen gerade jene Arbeiten negativ auf, die Christov-Bakargievs
fragwirdigen Posthumanismus begrinden sollen: Der Hundespielplatz von Brian Jungen
sieht wie jeder Spielplatz aus, der Schmetterlingsgarten von Kristina Buch fallt unter
"Unsere Stadt soll griner werden" und Uber Claire Pentecosts Torfbarren (statt Gold) hatte
sich nicht einmal ihr Vorbild Joseph Beuys amusiert. Das sind aber die lachhaften
Ausnahmen. Im Kern geht es der Kuratorin, auch wenn sie anderes behauptet, nicht um
Bienen, Erdbeeren und Rucola, sondern um den Menschen, die Kunst und

beider Verletzlichkeit.

Eines der kligsten und gewaltigsten Stiicke liefert Rabih Mroué aus Beirut. Er analysiert
und verformt die Handyfilme von syrischen Demonstranten, die ihre Todesschiitzen
aufnahmen. Sein im Nebenraum flimmernder Vortrag ist avancierteste Bildwissenschaft:
Warum sehen Auge und Kamera, was der Verstand nicht begreifen kann - den unmittelbar
nahenden eigenen Tod? Das Gesicht des Mérders ist im Zoom verschwommen wie ein
abstraktes Gemalde, lasst sich Gewalt in Bilder bannen? Und auf welcher Seite steht

der Betrachter?

In Mroués Videoarbeit zielt eine stark verfremdete Person auf uns mit Handykamera - und
fallt unter lauten Schissen zu Boden. Daumenkinos der Videos machen uns zu hilflosen,
aber involvierten Zeugen. Auf der Documenta finden sich etwa mit Mario Garcia Torres
und Mariam Ghani noch weitere Kinstler, die Bilder nicht verehren, sondern verstehen
und neu erfinden wollen.

Dali wird zum Schutzheiligen der Documenta 13
Dann aber wieder drehen viele voll auf und produzieren Bildergewitter in bester
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surrealistischer Tradition. Salvador Dali gehort mit seinen Kriegsgemélden zerronnener
Personen zu den Schutzheiligen dieser Documenta - er wird schllissig konfrontiert mit
dem Genetiker Alexander Tarakhovsky, der Genome traumatisierter Menschen in
unruhigen Pixelbildern sichtbar macht. Eine weitere Ahnfrau ist Marcel Duchamps
Geliebte Maria Martins mit ihren spinnenarmig gierigen Bronzen: eine wilde,
entgrenzende Ekstase.

Der geben sich etliche Documenta-Teilnehmer genussvoll hin: Shinro Ohtake baut im
Auepark seinem Collagenalbum einen irren, mit allerlei Erinnerungsschnipseln verklebten
Pavillon und wirbelt alte Boote in eine Eiche, eine Hommage an Giuseppe Penones
bronzene Baumkrone mit Stein in der Nahe. Theaster Gates und seine Freunde haben
liebevoll Wandteile, Turen und Fensterstiicke eines Abbruchhauses aus dem schwarzen
Chicago in ein ebenfalls halbverrottetes altes Wohnhaus der Kasseler Hugenotten
eingebaut, leben da jetzt und spielen ungeziigelten Jazz. Nebenan hat Tino Sehgal einen
Darkroom errichtet, in dem die Géaste von einem schwarzen Wald raunender, quakender,
singender und tanzender Menschen empfangen werden. Es kommt vor, dass sich ein
Besucher neben einen anderen stellt, weil er ihn im Dunkeln fir einen Schauspieler halt.

Leben jenseits des Konsums

Das alles kiindet von genau der Widerborstigkeit, flr welche die sperrig-schonste der
deutschen Kulturveranstaltungen seit ihrer Erstausgabe 1955 in aller Welt geliebt wird. Sie
kann vom Leben jenseits des Konsums erzahlen, kann das Ungehobelte, die schwierigen
Emotionen und rauen Verhaltnisse zeigen, wie Menschen sie erleben. Das reicht bis in die
groRen Fragen der Politik, zu Krieg und Zerstérung und den Chancen auf bessere
Lebensbedingungen und Mitsprache. Antworten aber sucht man hier vergebens. Eine
Kuratorin ist keine Erléserin, sie muss sich nicht einmal politisch klug &ufRern, blof3 weil die
Demokratie sie bezahlt.

Eher &hnelt sie dem Hofzwerg beim spanischen Konig im Barock: Der durfte inmitten
Uberregulierter Etikette auch alles auf die Biihne bringen, laut weinen und schreien, und
ofter einmal standen plétzlich Wahrheiten im Raum.

Documenta 13, bis 16. September in Kassel, http://d13.documenta.de. Der Katalog (3
Bande) erscheint bei Hatje Cantz

URL: http://www.sueddeutsche.de/kultur/eroeffnung-der-documenta-menschen-blicken-durch-
das-handy-in-den-tod-1.1377021

Copyright: Siiddeutsche Zeitung Digitale Medien GmbH / Stiddeutsche Zeitung GmbH

Quelle: (SZ vom 08.06.2012/feko)

Jegliche Veroffentlichung und nicht-private Nutzung exklusiv tiber Stiddeutsche Zeitung
Content. Bitte senden Sie Ihre Nutzungsanfrage an syndication@sueddeutsche.de.
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Arranca dOCUMENTA (13) en Kabul

El programa echa a andar en otra de las cuatro sedes de esta edicion
que explora el concepto de estado de sitio

Resultados:

Javier HONTORIA | Publicado el 20/06/2012

Lo dijo Carolyn Christov-Bakargiev en estas mismas paginas el dia de la
inauguracion de dOCUMENTA (13). La exposicién de arte contemporaneo mas
importante del mundo no iba a cefirse a los 100 dias de Kassel sino que
trascenderia sus limites tradicionales para adaptarse a otros espacios y sus
respectivas circunstancias. Como sabemos, la Documenta se detiene ante
cuatro asuntos fundamentales relacionados con cémo se comportan los artistas
en determinadas situaciones. La que ahora nos ocupa es la de encontrarse en
"estado de sitio", y Kabul ha sido el marco elegido para explorarlo por el
contexto sociopolitico en el que se inscribe. Pero estas cuatro posiciones (el
"estado de sitio", la "esperanza”, la "actuacion" y el "retiro") no son excluyentes.
¢{,Como desvincular el estado de sitio de la esperanza? ¢No son el de
Kabul y el de Egipto dos contextos similares sobre los que se ciernen
lasmismas expectativas?

Hoy inaugura dOCUMENTA (13) en el Queen's Palace de Bagh-e Babur y en la
National Gallery de Kabul de la mano de un equipo curatorial formado por
Andrea Viliani y el artista Aman Mojadidi. 27 artistas afganos e
internacionales mostraran aqui sus trabajos hasta el préximo 19 de julio
en lo que supone una continuacién del programa de seminarios y talleres que
se han venido organizando en la capital afgana durante el dltimo afio,
dedicadas a la historia del arte y su devenir en el &mbito del archivo, la
investigacién y la critica, la produccién en el marco de los diferentes materiales
(aqui ha tenido gran relevancia el trabajo en ceramica, en el que la comisaria
tiene, como comentd a El Cultural, especial interés). La intencion del equipo
curatorial es la de "abrir canales de intercambios que puedan explorar los
limites del aislamiento y su contrario, la alianza". En los diferentes
seminarios se han tratado asuntos de enorme calado como el lenguaje, la
traduccion y la mediacion a la luz del problema entre la comprension y la
incomprension; como trascender las férreas categorias de inclusion y exclusion;
coémo conectar la idea de archivo con la memoria compartida por todos...

Esta idea de conectar Kabul con Kassel esta lograda en los dos contextos. En
la exposicion de la ciudad alemana hay no pocos trabajos que ya han abundado
en la realidad afgana. En el Fridericianum puede verse un estupendo trabajo en
video de Mariam Ghani, joven artista nacida en Nueva York pero residente en
Kabul, en el que enfrenta imagenes del propio museo de Kassel (sede central
de una Documenta que surgid, en su primera edicién, de la idea del trauma por
el dolor causado y como un intento de reconectar a Alemania con el sistema
internacional a través del arte) a otras del palacio Dar ul-Aman Palace en Kabul,
destruido por la guerra y alin en un estado ruinoso. Es una pieza estupenda
que habla del aislamiento que producen los conflictos bélicos. También podra
verse en Kabul.

Francis Alys, que en Kassel tiene un estupendo conjunto de pinturas basadas
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en tematicas de la cotidianeidad afgana, presenta en Kabul una pelicula titulada

Reel-Unreel, que ahonda en el interés del artista belga por los juegos

callejeros a través del que denuncia el modo en que occidente ha

"deshumanizado lo cotidiano”, convirtiéndolo en una ficcién. No podia faltar en

este contexto el artista mexicano Mario Garcia Torres, que lleva afos

estudiando la estancia del artista italiano Alighiero Boetti en Afganistan, asunto

del que puede verse una estupenda pieza en el Fridericianum de Kassel.

Otra de las participantes sera Goshka Macuga, que en el museo aleman ha

realizado una inmensa impresion sobre tapiz para la curva del segundo piso de

la rotonda. El fondo de la imagen muestra una reunién organizada por la artista

en Kabul con representantes de la sociedad y la cultura afgana, pero sobre ese
fondo ha introducido imagenes que giran en torno a dos de los asuntos
centrales en el marco de ese "estado de sitio" afgano: el colapso y la
recuperacion del mismo. Este tapiz semicircular encuentra su otra mitad en el

Queen's Palace de Bagh-e Babur, donde Macuga presenta una imagen tomada

en Kassel de la entrega del premio Arnold Bode de 2011 que imprime sobre una

vista del Karlsaue park, cerrando asi un circulo que encarna, posiblemente

mejor que cualquier otro trabajo, la ambicién de conectar los dos escenarios.

La de Kabul es sélo la primera cita fuera de Kassel de esta ambiciosa

Documenta. La siguiente sera en El Cairo el pr6ximo 1 de julio y mas tarde en

Banff, Canada, el 2 de agosto.
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Hugenotthuset. Foto: Marten Arndtzén/SR. Theaster Gates sjunger. Foto: Marten Arndtzén/

D6p mig pa Documentai K assel

Av alla biennaler och triennaler och andra megautstallningar med samtidskonst &r
Documenta den storsta och mest prestigefulla. Den hallsi tyska K assel sedan 1955,
men baravart femte &r. Senaste gangen var alltsd 2007 och da sags den av 750.000
bestkare.

I morgon Gppnar den 13:e upplagan av Documenta, for forsta gdngen under konstnérlig
ledning av en amerikan: Carolyn Christov-Bakargiev. Kulturnytts Marten Arndtzén
rapporterar fran Kassel.

Tamig till vattnet och Ia mig bli dopt sjunger Theaster Gates, sittandei ett litet rum i
ett nedganget hus fran 1826. Det kallas "hugenott-huset” for det byggdes av franska
protestanter, som sokt sig till Tyskland och Kassel pa flykt undan forfoljelse. Sen andra
varldskriget har det sttt Gvergivet, men for ett par manader sen kom Theaster Gates och
hans vanner frén Chicago for att blasaliv i det igen. Sen dess har dom lappat, lagat,
spelat musik och bott dér. Som en sorts forsoningsgest, sager han.

Den hér sortens nastan arkeol ogiska projekt ar inget ovanligt i samtidskonsten. Men det
& ovanligt manga, och n&gra ovanligt ambitidsa sna p& denna Documenta. Det
vansinnigaste var nog idén att transportera hit en 37-tons meteorit fran norra Argentina,
men det projektet fick man lov att avbryta efter protester fran delar av urbefolkningen
dar.

Patva filmdukar, stallda mot varann i vinkel - som en 6ppen bok - far vi folja med pa
vandring genom tva historiska byggnader samtidigt: Fridericianum i Kassel, byggt 1779
som Europas forsta publika museum. Och Palatset Dar Ul Aman i Kabul, byggt pa
20-talet av kung Amanollah, som drevsi landsflykt efter att ha forsokt modernisera
Afghanistan lite for snabbt.

Konstnéren Mariam Ghanis rost beréttar deras respekrive historier, som har
berdringspunkter med varann. Som att dom bada & byggda med avstamp i idéer fran
upplysningen. Friedricianum &r idag en konsthall, och fungerar som Documentas
huvudbyggnad. Dar Ul Aman ligger i ruiner.

Mariam Ghanisverk skaocksdvisasi en satellitutstallning till Documenta som Gppnar
i Kabul om ett par veckor. Dar hoppas hon kunna padminna folk om Dar Ul Aman, som en
symbol for ett annat - majligt - Afghanistan.

':a Marten
& Arndtzén
R "N
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In Kassel zu sehen
documenta (13): Garten, Raume, Bilderwelten

dOCUMENTA (13)
Kunstschau in Kassel

Stand: 08.06.2012

Kuratoren der documenta erweitern gern den Blick des Kunst-Publikums: Catherine David suchte 1997
ausdricklich den Anschluss an intellektuelle Diskurse und globale Entwicklungen, Okwui Enwezors Schau
reflektierte 2002 die Folgen des Eurozentrismus in einer nicht mehr eurozentrischen Sicht, Roger Buergel
blickte mit der documenta 12 weit zuriick in die Geschichte und stellte neben Gegenwartskunst historische
Objekte aus.

Die Kunst, die Hunde und der Ort

Carolyn Christov-Bakargiev nun nimmt die 6kologische Krise zum Anlass, Welt und Kunst nicht mehr nur vom
Menschen aus, also nicht mehr anthropozentrisch zu denken. Das kann dann auch schon mal bedeuten,
dass sie das Wahlrecht fur Hunde fordert - und ihnen einen eigenen Skulpturengarten einrichten lasst.

Grundsatzlicher bedeutet der Ansatz von Christov-Bakargiev, dass sie nicht nur das rationale,
objektivierende, mathematische Wissen als solches anerkennen will, sondern auch Intuition und
nichtsprachliche Kenntnisse wie eben den Orientierungssinn von Hunden oder den Formationsflug von
Vogeln. Ob das fir den Kunstbegriff eine fruchtbare Erweiterung ist, daran dirften Zweifel erlaubt sein, fur die
Ausstellung selbst ist damit vor allem eine Betonung des Raumlichen verbunden: Wo das "Denken" der
Korper zu seinem Recht kommen soll, wird die Umgebung, wird der Ort der Kunst ebenso bedeutsam wie ihr
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Material. Starker als ihre Vorganger geht Christov-Bakargiev mit ihrer Ausstellung in den Kasseler Stadtraum.
Sie zeigt zahlreiche Aul3enprojekte und lasst in der Karlsaue Kiinstler Pavillons bauen und bespielen, die den
Behausungsversuch des Menschen in der Welt wortlich nehmen.

Zerstérung und neue Verwertung, der Umgang mit wertlos
Gewordenem in einem anderen Kontext ist dabei ein wichtiges
Thema: Der Japaner Shinro Othake zum Beispiel errichtet mit
seiner Hitte ein buntes Portrat des Lebens aus Material auf, das
er in verschiedenen Landern aufgelesen hat. Und in einem
Kasseler "Hugenottenhaus™ hat Theaster Gates aus Chicago
! Interieur aus einem Abbruchgebaude seiner Heimatstadt
Kiinstler im --Hugenonenhau‘su von Theaster Gates installiert und "bewohnt" seine Installation mit Kiinstlern und
Musikern. In diesem Jahr sind die Grenzen der Stadt nicht die
Grenzen der documenta: Christov-Bakargiev richtete in Kabul, Kairo und im kanadischen Banff Au3enstellen
ein, deren Arbeiten auf die jeweilige Situation reagieren sollen. Die Betonung von Raum und Ort der Kunst
nennt die documenta (13) ihren "spatial turn" oder "locational turn”. In Zeiten weltweiter Vernetzung und
Virtualisierung ist das ein Statement.

"Die dOCUMENTA (13) wird von einer ganzheitlichen und nichtlogozentrischen Vision angetrieben,
die dem beharrlichen Glauben an wirtschaftliches Wachstum skeptisch gegenulbersteht. Diese Vision
teilt und respektiert die Formen und Praktiken des Wissens aller belebten und unbelebten
Produzenten der Welt, Menschen inbegriffen."

Carolyn Christov-Bakargiev, Kunstlerische Leiterin

Kunstpraxis und Naturproduktion

Dinglichkeit und Physis der Kunst - auf der diesjahrigen documenta wird an vielen Stellen mit organischen
Stoffen und Formen gearbeitet: Der Amerikaner Jimmie Durham pflanzte Apfelbdume, Kristina Buch,
Schilerin von Rosemarie Trockel, sate Pflanzen aus und siedelte Schmetterlingslarven an, Claire Pentecost
presste "Gold"-Barren aus Torf. Von Giuseppe Penone, Vertreter der italienischen Arte povera, stammt ein
Bronze-Baum, der als Frucht einen machtigen Stein im kahlen Geast tragt. An anderer Stelle dagegen treten
Naturgeister auf, die fast nichts Stoffliches mehr haben: Der Brite Ryan Gander lasst Wind durch die
Ausstellungsrdume wehen.

Der franzdsische Kinstler Pierre Huyghe zeigt eine Art Kunst-

Biotop: einen Garten, in dem Brennnesseln wachsen, Bienen den

Kopf einer nahezu klassischen Skulptur bevélkern und Huyghes

Windhund "Human" mit einem pinkfarben bemalten Bein

auftauchen kann. "Lebendige Wesen und leblose Dinge,

: g _ gemacht und nicht gemacht”, lautete der Arbeitstitel des Werks,
bl : =¥ ..,,, o das das Nebeneinander von menschlichen und nicht-

R, XLy

Bienénvmk auf einer Skulptur in der Arbeit von menschlichen "Produzenten”, von dem die Chefkuratorin spricht,
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Pierre Huyghe sehr direkt umsetzt. Als Idyll ist das nicht notwendig zu lesen -
spéatestens das gefarbte Hundefell erzahlt schlieBlich auch von Ubergriff und Machtausiibung zwischen den
Spezies.

Technikchiffren, Wissenschaftscodes

Der begriinte Hiigel des Chinesen Song Dong im Auepark ist aus Miill geschichtet. Das ist noch so ein
Merkzeichen fiir die Naturalisierung von Zivilisation und Kunst - und das Versprechen, voriibergehend von
allen Absichten und Zweck-Mittel-Rationalitaten zu erlésen: "Doing Nothing Garden" ist der Titel des Werks.
Zugleich sucht die documenta den Dialog mit den Abstraktionen des Wissens, das die Welt verstehen will;
Quantenphysiker und Genetiker sind ebenso vertreten wie Wissenschaftstheoretiker.

Sehr korperlich wird die Zukunftsvision beim argentinischen
Kinstler Adrian Villar Rojas: Am Kasseler Weinberg zeigt er
Gestalten wie aus grauer Science-Fiction, einer Welt nach
unserer Welt, in der eine Frau, auf einem tberdimensionalen
Knochen sitzend, ein Ferkel sdugt und geometrische
Formationen wie grof3e unlesbare Chiffren aus einer anderen
Zeit im Raum stehen. Und Lara Favaretto aus Italien hat eine

"Ferkelamme” im Skulpturenreich von Adrian Villar Grol3-Skulptur aus Schrott arrangiert, die das wertlos gewordene
Rojas technische Material wie eine Landschaft prasentiert. Auch andere
Klnstler lassen Apparaturen Dinge tun, fiir die die instrumentelle Vernunft sie nicht gemacht hat: Bei Thomas
Bayrle skandieren Motoren das "Ave Maria", die Koreanerin Haegue Yang versetzt Jalousien, die sich
schliel3en und wieder heben, in eine sich selbst geniigende Choreografie.

Eine der groRen Arbeiten der Schau, die Installation "The
Refusal of Time" von William Kentridge, umkreist den Takt der
Technik mit einem eigenen Rhythmus von Bild und Ton: Die
Mehr-Kanal-Video-Installation bezieht Film, Zeichnung,
Performance, Musik und Text ein und korrespondiert mit einer
grof3en kinetischen Skulptur in der Mitte des Raums - ein
modernes Gesamtkunstwerk zu Zeitmessung und Zeiterfahrung.
"The Refusal of Time" von William Kentridge Der Sudafrikaner ist bereits zum dritten Mal auf der documenta

vertreten. Das Thema der Zeit ist existienziell, fir Kentridge aber
auch eine vermittelte Verbindung zwischen Kunst und Politik: Denn Politik bedeute fir ihn, die Welt als
Prozess zu begreifen, nicht als Faktum, sagt er.

Alles ist politisch

"Zusammenbruch und Wiederaufbau" lautet das Motto der documenta (13), auf der mehr als 180 Kiinstler
ausstellen. Auch Mariam Ghani bearbeitet dieses Thema: lhre Zweikanal-Projektion stellt den zerstdrten
Darul Aman-Palast in Kabul und das Fridericianum gegeniber. Ganz im Sinne der Kuratorin, die in den
Anfangen der documenta im kriegszerstorten Kassel auch einen Beitrag der Kunst zum Aufbau einer
Zivilgesellschaft sieht.

11/15/12 1:03 PM



Zusammenbruch und Neubeginn - documenta-Leitmotiv auch in K... http://www.dradio.de/dkul tur/sendungen/fazit/1858408/drucken/

dradio.de

http://www.dradio.de/dkultur/sendungen/fazit/1858408/

FAZIT

01.09.2012

Die gésprengten Bamiyah Buddhastatuen in Afghanistan - aus diesem Stein wurden in Kassel Bucher ausgestellt. (Bild: AP
Archiv)

Zusammenbruch und Neubeginn

documenta-Leitmotiv auch in Kassels Geschichte begrindet

Von Rudolf Schmitz

Traume, Konflikte, Diktaturen in allen Teilen der Welt, der Zusammenhang von
Vergangenheit und Gegenwart - daraus hat sich das Leitmotiv der documenta 13 geformt.

Im Vorfeld hatte die documenta-Leiterin Carolyn Christov-Bakargiev jedes Konzept verweigert, doch
nachdem sie Kassel kennengelernt und das Ausmal seiner Kriegszerstorungen begriffen hatte, hatte sie
ein wichtiges Leitmotiv gefunden: Collapse and Recovery, Zusammenbruch und Neubeginn. Auch die
Geschichte der documenta ist ja mit diesem Thema eng verbunden. Nach den Jahren der Nazi-Barbarei
war Arnold Bodes Kunstschau von 1955 eine Geste der Rickeroberung: Deutschland prasentierte sich
als demokratische Kulturnation. Der Kunst, so Christov-Bakargiev, wuchs dabei die entscheidende Rolle
zu:

"Da war, nach einem grof3en Trauma, Kunst an der Bildung einer Zivilgesellschaft beteiligt."

Ausgehend von deutscher Vergangenheit und Kasseler Geschichte hiel3 das zugleich, nach parallelen
Phdnomenen in der Gegenwart oder jingsten Vergangenheit zu suchen. Also nach Kambodscha,
Vietnam oder Afghanistan zu blicken:

"Also in andere Teile der Welt zu reisen, wo es in &hnlicher Weise Trauma, Konflikt und Diktatur
gegeben hat."

Eine der exemplarischen Arbeiten der documenta 13, die diesen Zusammenhang von Gegenwart und
Vergangenheit, von Afghanistan und Kriegsdeutschland herstellt, ist die Installation des Amerikaners
Michael Rakowitz. Er lie von Steinmetzen Nachbildungen der 1941 im Museum Fridericianum aufgrund
der Bombardierung verbrannten Blcher anfertigen. Und zwar aus Bamiyan-Stein. Bamiyan, das ist Ort,
wo die Taliban 2001 die Buddha-Statuen zerstorten. Der amerikanische Kinstler versteht seine
Installation als Geste der Versohnung:

"Es geht also darum, dass man das Material der einen zerstorten Kultur nimmt, um eine andere zu
heilen.”
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Auch der in Afghanistan geborenen Mariam Ghani gelingt es in ihrer doppelten Videoprojektion, eine
verbliffende Parallele zwischen afghanischer und deutscher Geschichte herzustellen. Sie zeigt jeweils
einen Gang durch das Museum Firdericianum und den verwahrlosten Darul Aman Palast - Symbol
politischen Scheiterns, weil er einmal als Sitz des Parlaments gedacht war.

"Der Darul Aman Palast bezieht sich in seinem Stil und seiner Struktur in lockerer Weise auf die Ideale
und Prinzipien des Zeitalters, in dem das Fridericianum gebaut wurde. Die beiden Geb&ude &hneln sich,
spiegelverkehrt”.

Auch die Initiative des Chicagoer Kinstlers Theaster Gates, der mit Arbeitslosen aus Amerika und
Kassel das seit den 1970er Jahren aufgegebene Hugenottenhaus in ein Labor sozialer Fantasie

verwandelt hat, zeigt, wie die documenta 13 Trauma, Krise, Zusammenbruch versteht: als
Herausforderung fiur die positiven Energien der Kunst.

© 2012 Deutschlandradio
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Remains, residues, remnants, repairs, relics. The 13th edition of Documenta,
curated by Carolyn Christov-Bakargiev, inhabits a strange temporality. The
exhibition includes little limestone figurines, the “Bactrian princesses,” the
remnants of a civilization long gone (Central Asia, ca. 2000 B.C.); deformed
artifacts from the Beirut National Museum, damaged during the Lebanese Civil
War; empty chrysalides (Kristina Buch’s The Lover, 2012); a handful of bottles
that appear in Giorgio Morandi’s paintings, some of which the artist also painted
over; scraps taken from the site in Afghanistan where the Bamiyan Buddhas once
stood, shown together with salvages from the 1941 Allied bombings, a fragment of
a meteorite which hit Earth in 1954, and burnt books reconstituted in stone
(Michael Rakowitz's What Dust Will Rise, 2012); photographs of craters, or the
“bomb ponds,” which resulted from the American bombardments of Cambodia
during the Vietnam war (Vandy Rattana’s Takeo, 2009); a video installation
juxtaposing the reconstructed Fridericianum in Kassel to the razed Dar ul-Aman
palace in Kabul (Mariam Ghani’s A Brief History of Collapses, 2011-2012); the
photographs of Lee Miller bathing in the Fuhrer’s bathtub the same day he
committed suicide in his Berlin bunker (Lee Miller in the Bathtub of Hitler's
Apartment in Munich, 1945, Lee Miller and David E. Scherman); a man-made
crater populated by aberrant beings (Pierre Huyghe’s Untilled, 2011-2012); an
enormous pile of industrial debris qua sculpture (Lara Favaretto’s Momentary
Monument 1V, 2012).

Obvious historical precedents to this Documenta can be found in Arte Povera,
with its obsolescence of the tradition of primary structures and geometric
abstraction that constituted the formal lexicon of modern art from
Constructivism to Minimalism. Yet though obsessively fixated on debris, ruins,
and remnants, the exhibition bears no trace of nostalgia, nor does it project an
idealized version of the past. And though excessively preoccupied with objects
that have fallen through the crevices of history, the exhibition avoids the
structure of a historical framework. The abundant interest in craft does not signal
a stand against alienation, nor a romantic sense of inwardness. Documenta is
neither about animism, nor fetishism, and, notwithstanding the heavy presence
of conceptual artists, the show is sensory oriented, anti-conceptual even.
Probably unprecedented in both dimension and extension, the exhibition,
paradoxically, signals a quaint, contracting world.

What is thus the psychology of Documenta? Upon exiting the Fridericianum, the
first and last piece encountered—Ryan Gander’s gimmicky | Need Some Meaning
| Can Memorize (2012)—acquires an unwarranted tone, as | fantasize the light
breeze of the storm Walter Benjamin describes as blowing the “angel of history,”
whose gaze is fixed on the past, towards a future to which his back is turned.
“Where we see the appearance of a chain of events, he sees one single
catastrophe, which unceasingly piles rubble on top of rubble and hurls it before
his feet.”

Placing itself neither within cultural singularity nor within natural necessity, this
Documenta neither discriminates between epochs or politics, nor does it
discriminate between natural or man-made disasters. Fukushima and the Allied
bombings, the war in Afghanistan and meteorite impacts are all part of the same
continuous calamity. What we call history appears as an endlessly repeating
feedback loop, in an enclosed space surrounded and sealed by a succession of
colonial powers. It is in the interstices of such a space that the exhibition
dwells—as it is in the interstices of such a space that vast swaths of the world’s
population subsist, like the pre-Hispanic community around Lake Chalco in
Mexico City, whose plight Maria Thereza Alves's project addresses, or the
seafarers around the Horn of Africa, trading on the margins of free-trade
(CAMP’s The Boat Modes, 2009—2012).

The non-occidental “other” is, here, a co-constituted, dialectical other—like in
Kader Attia’s The Repair from Occident to Extra-Occidental Cultures (2012)
—neither African enough, nor European enough. Caught in between cultural
narratives, and in the monotone voice of the heavily sedated, this “other” tell us:
“He used to believe that sacrificing animals would please the gods, [and] now he
understands his actions were reprehensible” (Javier Tellez’s Artaud’s Cave,
2012).

http://www.art-agenda.com/reviews/documenta-13-3/

1 Kristina Buch, The Lover, 2012.

2 Michael Rakowitz, What Dust Will Rise, 2012.

4 Mariam Ghani, A Brief History of Collapses, 2011-12.

5 Pierre Huyghe, Untilled, 2011-2012.
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Resistance, however, though a leitmotif of the exhibition, only appears as either
personal or parochial. One finds fair-trade biological kiosks and profuse
mystification of solitary defiance, but the sense of universalism present in
Marxism or in the traditional left is blatantly absent. The figures of the madman,
the reformatory girl, the traumatized soldier, the persecuted keep recurring but
the only solace the exhibition can provide takes the form of Anger Workshops
(Stuart Ringholt, 2008) amongst other therapeutic/recreational proposals, e.g. by
Pedro Reyes, Paul Ryan, and Brian Jungen. In what constitutes a widespread
withdrawal from the tradition of critique, hardly any artists scrutinize language
and signification; though Jimmie Durham’s The History of Europe (2011) or
Roman Ondéak’s Observations (1995—2011) provide two keen examples to the
contrary. Also, very few projects envisage the future as something other than a
reiteration of the present or conceptualize alternatives, such as Julieta Aranda
and Anton Vidokle's Time/Bank (2009—ongoing)—which, within this context,
embodies both the possibilities and the perils of a parochial economy—or Amy
Balkin’s Public Smog (2004—ongoing), a legal challenge that attempts to put the
earth’s atmosphere on the UNESCO’s World Heritage List.

If it were an animal—and the animal is definitively amongst the exhibition’s
motifs— then Documenta would be best described by the oxymoron “urban
wildlife,” a species neither wild nor domestic and created by the peculiar ecology
of the refuse of civilization, an animal that burrows in sewers and scavenges
leftovers. The exhibition creates a seamless transition between Lee Miller
plundering the spoils of National Socialism (spraying herself with Eva Braun’s
perfume or drying her body in an “AH” monogrammed towel) and the manifold
fauna that has taken over the derelict grounds of Chernobyl and Fukushima. In a
sense, we are all living amidst the ruins of Empire, in a world we neither own nor
disown. And as the structures of the modern state wither, it seems that, as
Nabokov put it, “the future is but the obsolete in reverse.”

This nature-culture hybrid can have dystopian, Lord of the Flies-like
features—like the beehive head of Pierre Huyghe's female statue surrounded by
emaciated dogs. Yet it can also appear more benign, like Mariana Castillo Deball’s
superimposition of objects encased in geological strata (Uncomfortable Objects,
2012). But maybe the key is to be found in the scientific projects, such as
Alexander Tarakhovsky’s biomaterial multiplier, equating pathogens with the
pre-subjective. Just as Korbinian Aigner created his strains of Korbinian apples,
Tarakhovsky’s epigenetic project creates new strains of genetic expression.
Whereas Hegel stated that art was no longer a proper vehicle for humanity’s
comprehension of its own essence, this Documenta seems to state that humanity
is no longer a proper vehicle for art’s comprehension of its own essence.

Ana Teixeira Pinto is a writer from Lisbon, Portugal, currently living in Berlin. She is finishing her
PhD at Humboldt University, where she also lectures. She is a contributor to the art magazines
Von-hundert and Mousse.
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6 Maria Thereza Alves, The Return of a Lake ,2012.

7 CAMP, The Boat Modes, 2009-2012.

8 Javier Tellez, Artaud’s Cave, 2012.

9 Time/Bank (Julieta Aranda and Anton Vidokle),
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10 Mariana Castillo Deball, Uncomfortable Objects, 2012.
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View of Kristina Buch, The Lover, 2012, Documenta 13,

View of Michael Rakowitz, What Dust Wil Rise, 2012,
Documenta 13, Kassel.
Vandy Rattana, Takeo, 2009. Digital C-Print, 90 cm x 105 cm.

Mariam Ghani, A Brief History of Collapses, 2011-12. Still
from 2 channel video, 7.1 channel audio installation.
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Commissioned and produced by Documenta 13 with
additional support provided by the Graham Foundation for
Advanced Studies in the Fine Arts.

5 Pierre Huyghe, Untilled, 2011-2012. Alive entities and
inanimate things, made and not made. Commissioned and
produced by Documenta 13 with the support of Unterstutzung
der Coleccion CIAC AC, Mexico; Foundation Louis Vuitton
pour la creation, Paris; Ishikawa Collection, Okayama, Japan.
Courtesy of Marian Goodman Gallery, New York — Paris;
Esther Schipper, Berlin. Photo by Mariana Silva.

)

Maria Thereza Alves, The Return of a Lake ,2012. Mixed
media (materials: papier maché, acrylic paint, wood,
cardboard, metal, plastic, styrofoam, cloth, watercolor paint,
4C printouts, newspapers, lettering, plastic pipes and leather),
dimensions variable. Commissioned and produced by
Documenta 13. Courtesy of Galerie Michel Rein, Paris and
Documenta 13. Photo by Anders Sune.

~

CAMP, The Boat Modes, 2009-2012. Co-commissioned by
Documenta 13 and Sharjah Art Foundation (SAF). Courtesy
of Documenta 13. Photo by Mariana Silva.

®

View of Javier Tellez, Artaud’s Cave, 2012, Documenta 13,
Kassel, 2012. Courtesy of Documenta 13. Photo by Henrik
Stromberg.

©

View of Time/Bank (Julieta Aranda and Anton Vidokle),
2009-ongoing, Documenta 13, Kassel, 2012. Photo by Elena
Gilbert.

10 Mariana Castillo Deball, Uncomfortable Objects, 2012.
Plaster, pigments, stones, shells, masks, fabric, glass, wood,
clay, diverse objects mounted on a steel frame, 600 ¢, x 400
cm x 300 cm. Commissioned by Documenta 13 and produced
with the support of Kunstgiesserei St. Gallen, Sitterwerk and
Fondazione Edoardo Garrone, Genova. Courtesy of Wien
Lukatsch, Berlin and pinksummer, Genova and Documenta
13. Photo by Roman Marz.

Chelsea After Sandy: A Roundup
with Diana Thater’s “Chernobyl” at
David Zwirner, Jennifer and Kevin
McCoys’ “Twenty One Twelve” at
Postmasters, and more

DAVID ZWIRNER/POSTMASTERS, New York

Artissima
OVAL - LINGOTTO FIERE, Turin

FUsun Onur’s “Variations” at
Macka Sanat Galerisi, Istanbul
MACKA SANAT GALERISI, Istanbul

Jean-Marie Perdrix’s “A Carne
Perdida”

GALERIA DESIRE SAINT PHALLE, Mexico City

http://www.art-agenda.com/reviews/documenta-13-3/
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LArt ist for the moment, architecture is for staying“, hat Toyo Ito
einmal gesagt. Ist Kunst wirklich far den Augenblick? Seit
Samstag stellt die documenta flr 100 Tage eine ganze Stadt auf
den Kopf. Alle funf Jahre wird Kassel aus dem Dornrdschen-
schlaf wachgekusst und In einen der grofdten Schauplatze zeitge-
nossischer Kunst verwandelt. Abseits grof3formatiger Leinwande
sind in Kassel kiinstliche Hugel, spielende Hunde und tanzende
Motoren, verpuppte Schmetterlinge, jede Menge Wandteppiche
und unzéahlige Videoinstallationen zu bestaunen. In der
Karlsaue formen dekonstruierte Galgen eine Art Klettergerust,
auBBerdem verstecken sich mehr als 30 kleine Gebaudeskulpturen
Im Park. Es gibt viel zu entdecken, auch der japanische
Architekt Toyo Ito zeigt ein Projekt im Rahmen der grof3en
Kunstschau. Notizen aus Kassel, dem Olymp der Kunst.

— - 01 Editorial 02-03 Buchrezension 04-17 Special 18 Architektenpro[del ~ 19-22 Tipps 23 Haus der Woche BAUNETZWOCHE'274



Uberforderung als Herausforderung

Wiare die documenta eine Oper, sie ware laut und leise, brutal und
friedlich — es wiirde gesungen, getanzt und gebellt werden. Wie viele
Akte in diesem Jahr gespielt werden, wie viele Schauplatze, Darsteller
und Statisten auf der 13. documenta zu erleben sind, ist selbst auf den
zweiten Blick nur schwer zu sagen. Es ist eine Mammut-Oper, kein
Wunder, dass die documenta-Bucher so dick sind (das Begleitbuch zur
documenta 2012 umfasst 536 Seiten, der Katalog ,,Das Buch der Bu-
cher* hat sogar 816 Seiten, nicht zu vergessen die 100 Publikationen
der Reihe ,, 100 Notizen — 100 Gedanken*). Wahrend sich der Chor
mal in Form von singenden und tanzenden Motoren zeigt und der
Orchestergraben zwischen den Zeilen jede Minute eine andere Melo-
die zu spielen beginnt, fragt man sich, womit man anfangen soll — mit
der Ausstellung im Fridericianum, der documanta-Halle, dem Otto-
neum, der Orangerie oder der Neuen Galerie, mit den versteckten
Kunstinstallationen in der Karlsaue oder den unzéhligen in der Stadt
verteilten anderen Ausstellungen? Die documenta ist die totale Uber-
forderung als Herausforderung.

Kunst tberall und nirgends

Ein dlterer Mann mit langen weifen Haaren, einer runden Brille und
einem Bauch wie ein Ballon sitzt auf einer Bank und liest Zeitung. Es
spaziert eine Gruppe von Leuten vorbei, die ihn pl6tzlich mit ver-
schamt-schiichternem Blick fotografieren, erst heimlich, dann offen-
siv. ,,| am not art®, ruft er da laut und lacht leise. Kassel im Juni 2012.
Die Stadt steht Kopf, Kunst berall und nirgends — es ist documenta!

Es ist nicht immer leicht, die ausgestellten Werke sofort als solche zu
erkennen. Im Erdgeschoss des Fridericianums I6st der britische Kiinst-
ler Ryan Gander den Kunstbegriff in Luft auf. Zu sehen sind fast leere
Ausstellungshallen und nackte Wande — ein kiihler Wind weht durch
die hohen verlassenen Raume im Erdgeschoss. Es ist der Anfang der
Hauptausstellung, viele Besucher sind irritiert.

Wias gibt es hier zu sehen? Warum ist es kalt und zieht? Man wiirde
gerne die Tiren schlieRen.

GroRe Flugzeuge und betende Motoren von  omas Bayerle in der documenta-Halle

Dichter geht es nicht: 360 Gemélde in einem Raum! ,.Limited Art Project” von Yan Lei

— — 01 Editorial 02-03 Buchrezension ~ 04-17 Special 18 Architektenpro (el
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Seit 1955 der Hauptausstellungsport der documenta: Das Fridercianum wurde 1779 als eines der ersten 6 entlichen Museen Europas entworfen.

Ryan Gander hat im Hinterhof des Museums ein Geblése anbringen lassen, das
permanent eine Brise durch das gesamte Erdgeschoss weht — eine fast unsichtbare
Kunstinstallation, die mit der Wahrnehmung der Besucher spielt. Eine seiner wei-
teren Installationen ist Gbrigens eine Person im Restaurant der Orangerie, die ein
Buch liest, sich Notizen macht und, spricht sie jemand an, erklart, sie sei Theater-
autor und arbeite an einem Blhnenstuck fur Hollywood. Vermutlich wurde der
alte Mann auf der Parkbank mit dieser verwechselt. ,,Was ist Kunst, was ist Fiktion
und was ist Alltag”, fragt man sich also schon zu Beginn der documenta und geht
weiter. Kunst ist Behauptung.

B ol 5 s

Ein Spaziergang durch Paldste und Ruinen

»ES war einmal®, so beginnen die Mérchen der Gebrider Grimm. ,,Es war — oder es
war nicht”, beginnen Mérchen und Sagen in der arabischen Welt. Zwei Etagen hoher,
unter dem Dach des Fridericianiums, zeigt die Kinstlerin Mariam Ghani mit ihrer
Videoinstallation ,,A Brief History of Collapses* zwei parallel erzéhlte Geschichten zu
zwei Gebaudeikonen, beides Paléste und Spuren der Vergangenheit. Der eine steht in
Kabul, der andere gilt als eines der ersten offentlichen Museen und flankiert den Kasse-
ler Friedrichsplatz: das Fridericianum. Sie haben viel erlebt, die alten Mauern: Sie wur-

— > 01 Editorial
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GroRartig: Die Mega-Collage ,,Leaves of Grass* lie Geo rey Farmer extra fir die documenta in dem Fenstergang der Neuen Galerie installieren. Angeblich haben nur Frauen beim Aufbau geholfen...
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den im Krieg zerstort, zerbombt und sind zu Teilen abgebrannt. Wah-
rend der Darulaman-Palast in Kabul bis heute eine Ruine ist, erstrahlt
das wieder aufgebaute Fridericianum seit 1955 als Zentrum der docu-
menta.

Die Filme stellen zwei Spaziergange durch die Ruinen nebeneinander.
Still folgt die Kamera jeweils zwei Frauen auf ihrem Weg durch die
prachtvollen Palaste, die eine im wehenden Gewand, die andere in ei-
nen Schleier verhdillt, Kommentare erganzen die Bilder mit Informatio-
nen, Heldensagen und Mythen. Sie erzdhlen von langst vergangenen
Kriegen und Schlachten, bei denen viele Menschen ums Leben kamen,
wahrend die gewaltigen Baudenkmaler immer noch stehen. ,,Nur die
Toten werden das Ende des Krieges erleben®, heil3t es.

Architektur ist Objekt und Prozess. Fur Ghani befinden sich die Paléste
in einem Schwebezustand, sie sprechen davon, was sie sind, was sie wa-
ren und was sie sein kdnnten. Ein Kunstprojekt zwischen Dokumenta-
tion und Fiktion — ,,Collapse and Recovery“, Zusammenbruch und
Heilung. ,,A Brief History of Collapses* bringt das thematische Motiv,
das die diesjahrige Leiterin Carolyn Christov-Bakargiev (kurz: CCB) fir
die 13. documenta ausgegeben hat, eindrticklich auf den Punkt.

Wahrnehmung, Wiederaufbau und Widerspriche

Ruinen, Krieg und Tod, Gefangenschaft und Freiheit, aber auch die
Finanzkrise sowie der Verfall von Sozial- und Okosystemen werden auf
dieser documenta thematisiert. Es geht aber auch um Raum und Zeit,
um Widerspriiche und darum, Wahrnehmung und Denken zu veréan-
dern. Nicht nur in Kassel, sondern auch in Kabul, Alexandria und der
kanadischen Stadt Banff finden Ausstellungen der documenta 13 statt.
Mit diesen AulRenstationen versucht Christov-Bakargiev dem Anspruch
einer Weltkunstausstellung gerecht zu werden; selbst der Kuratorin wird
es nicht moglich sein, die documenta in voller Génze zu erleben. Die
Einreise nach Kabul ist nahezu unmdglich. Die vielen verschiedenen
Themen dieser documenta treten jedoch, lasst man sich darauf ein, in
einen eindrucksvollen Dialog. Immer wieder stoRt man auf Parallelen,
sieht &hnliche Motive und hort Geschichten.

Die Betonskulpturen von Rossella Biscotti sind Abgiisse eines faschistischen Gerichtssaals aus Itaien

120 kleine Bildauschnitte als 0 enes Buch in einem Raum — ,,Observations“ von Roman Ondak
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Muill, Erde, Ziegelsteine, P anzen und Neonschilder: Der Hugel von Song Dong in der Karslaue

Doing Nothing Garden

Zusammenbruch und Heilung — immer wieder begegnet dieses Thema dem Be-
sucher, nimmt dabei aber verschiedensten Formen an. In dem Park vor der Oran-
gerie, dort, wo 2007 die tempordre Ausstellungshalle von Lacaton & Vassal stand,
hat der chinesische Kiinstler Song Dong einen bepflanzten Higel errichten las-
sen. ,,Do nothing* hat er das Kunstwerk genannt. Der griine Hugel (eigentlich
sind es zwei) ist ndmlich nicht einfach nur ein Hiigel. Unter Gréasern und Blu-
men besteht die sechs Meter hohe Landart-Skulptur hauptséchlich aus Mall. Es
sind Reste, die niemand mehr braucht, Abfélle einer Gesellschaft, Uber die Gras
gewachsen ist — quasi verstecktes Recycling. Song Dongs ,,Doing Nothing Garden*
ist ein kiinstliches Denkmal unserer Gesellschaft. Von der hellroten Betonbank,
die den gesamten Hiigel umringt, blickt man auf die Orangerie und den Park.

Der Tod als Klettergeriist: ,,Gallows Composite A-E“ von Sam Durant

Als besonders konsequent erweist sich die Arbeit von Sam Durant. Im Zen-
trum des ehemaligen Lustgartens, zwischen See und Orangerie, hat der ameri-
kanische Kinstler auf die barocke Park-Achse eine Konstruktion aus ineinan-
der verschachtelten Galgen verschiedener Modelle aufgebaut, auf der man
Klettern und spielen kann. Der Tod als Klettergerist: ,Gallows composite A-E*
ist ein beeindruckendes Anti-Denkmal der Geschichte, das eigentlich stehen
bleiben sollte.

Besucher werden Suchende

In der Karlsaue findet man noch mehr Konzeptkunst. Immer wieder blitzt
zwischen den Baumen etwas auf: mal helles Kiefernholz, mal bunte Zelte. Wie
in einem Marchen der Gebriider Grimm locken die Kinstlerhiitten in die Tie-
fen des Parks. Kein Haus ist wie das andere. Manche orientieren sich an dem

— - 01 Editorial 02-03 Buchrezension ~ 04-17 Special 18 Architektenpro [Ie]
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Leuchtende Hitten im Park — ,, Time/Food“ von e- ux: Julieta Aranda und Anton Vidokle

Gartenhaus von der Stange, haben ein klassisches Satteldach, selten ist der
Giebel in der Mitte, andere sind einfache Holzkisten mit Dachpappe. Die
meisten Minih{tten sind jedoch auf eigene Weise geometrische Spielereien,
die es zu entdecken gilt. Vielleicht sind es Varianten der Urhutte, vielleicht
notdirftige Behausungen fur Kunst, vielleicht sogar eigene temporére Kunst-
werke? Man rétselt. ,Es ist ein Verweis auf den Monte Verita, eine kurzlebige
experimentelle Kinstlerkolonie, die 1900 in der Néhe von Ascona gegriindet
wurde.”, erklart Carolyn Christov-Bakargiev. Mich erinnert es auch ein wenig
an die weltweite Occupy-Bewegung — ein Thema, dass die Kunstwelt gerne
aufgreift.

Friedlich frisch duften die H&uschen nach gesédgtem Holz und Leim. In eini-
gen werden Zeichnungen oder Fotografien ausgestellt, andere sind gleich ein
Gesamtkunstwerk, wie etwa die umzdunte Blockhtte der thailandischen
Kinstlerin Araya Rasdjarmrearnsook als Spendenbox fiir eine Hundeheim
oder das weil3 gestrichene Sanatorium des Mexikaners Pedro Reyes, das 2011
schon im New Yorker Guggenheim gefeiert wurde. Hier kann man sich selbst
einweisen und von den Krankheiten der Gesellschaft therapieren lassen — die

Sammelalbum als Raum von Shinro Ohtake: ,MON CHERI: A Self-Portrait as a Scrapped Shed“
Kunst verspricht Wellness fir die Psyche, Heilung fir das Ich.
dog-umenta

Fur viel Aufsehen sorgt der ,,Dog Run“ des Kanadiers Brian Jungen. Sind Haus-
tiere in den Ubrigen Ausstellungsorten verboten, gelten hier andere Regeln. ,,Der
Hundepark darf nur von Menschen in Begleitung von Hunden betreten wer-
den®, erklart ein Holzschild am Eingang. Auf dem eingezdunten 2.500 Quadrat-
meter groRen Areal hat der Kinstler einen Spielplatz fur den besten Freund des
Menschen aufgebaut und gibt so den Hunden einen Teil des Parks zurlick. ,,Dog
Run* ist eine Mischung aus Kitsch, Kunst und Design — die Sonnensegel
kénnten auch Teil einer Strandbar sein, die Balancierschlaufe erinnert an eine
Achterbahn, und eine Sitzskulptur zitiert auf komische Weise den Barcelona-
Chair von Mies. In Kassel spricht man (nicht nur) wegen diesem Kunstwerk
auch schon von der ,,dog-umenta“...
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Besucher werden Suchende: Kinstlerhiitten in der Karlsaue

— - 01 Editorial 02-03 Buchrezension 04-17 Special 18 Architektenpro[del ~ 19-22 Tipps 23 Haus der Woche BAUNETZWOCHE'274



Darf nur in Begleitung von Vierbeinern betreten werden: Der,,Dog Run* von Brian Jungen am Ende der Karlsaue

Wiederaufbau und Heilung

Die Kunstschau aktiviert nicht nur 6ffentliche Raume, sie verwebt sich auch mit
den gebauten Strukturen der Stadt. Ein altes Spital, in dem zuvor ein Restaurant
war, dient als Ausstellungsort fur junge arabische Kinstler. Auch ein leer stehen-
der Bau aus den 50ern, im Zuge einer einst geplanten Umnutzung bereits zu
Teilen in eine Moschee verwandelt, dient nun als Biihne fir Kunst aus Nordost.
Auch eine Form der Heilung.

Das Pendant zur Freiluftausstellung in der idyllischen Karlsaue bildet das Areal
rund um den Hauptbahnhof, seit der Umlegung des Fernverkehrs nach Kassel-
Wilhelmshéhe auch ,,Kulturbahnhof* genannt. Hier fahren nur noch Regional-
zlige, in den Bahnhofsbauten haben sich Ateliers, Biiros und junge Firmen ange-
siedelt, das Architekturzentrum findet man hier, ebenso den Offenen Kanal. Am

Ende der Gleise tirmt sich ein riesiger Hugel aus Schrott auf, es ist wohl das
meistdiskutierte Kunstwerk dieser documenta. Viele Einwohner Kassels haben
fur Lara Favarettos ,,Momentary Monument IV nur wenig Verstandnis, sie be-
zeichnen den Hugel als ,,Schrotthaufen* und nicht als Kunst. Aber es ist Kunst:
Die italienische Kinstlerin hat zurlick gewonnenes Metall aus einer Recyclingan-
lage auf dem Platz hinter dem Bahnhof auskippen lassen. Ausgewahlte Fund-
stlicke aus dieser Masse werden in einem Ausstellungsraum prasentiert, die LU-
cken in dem ,,Schrotthaufen* hat die Kunstlerin mit Zement gefillt. Die Arbeit
spielt mit der Wahrnehmung von Wiederaufbau, Wert und Erhaltung. Vielleicht
hatte man sie noch starker inszenieren kénnen und den Schrotthiigel auf die
saftgriine Wiese vor der Orangerie und dafiir den bewachsenen Huigel von Song
Dong auf der Industriebrache platzieren sollen? Die meisten Kinstler haben ih-
ren Standort selbst gewéhlt.

— - 01 Editorial 02-03 Buchrezension ~ 04-17 Special 18 Architektenpro (el

19-22 Tipps 23 Haus der Woche BAUNETZWOCHE'274



Die digitale Collage ,,Of what is, that it is; of what is not, that it is not“ von Goshka Macuga h&ngt wie ein Wandteppich in der Rotunde im Fridercianum. Die zweite Halfte spiegelt sich als Halb-
kreis in Kabul wieder und vervollstandigt die Arbeit — ein doppelter Versuch, das Undarstellbar darzustellen
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Mehr als ein Schrotthaufen: Lara Favarettos ,,Momentary Monument 1V* am Kulturbahnhof

White Cube zwischen Barock und Nachkriegsmoderne

7. Juni 2012: Noch zwei Tage, dann ist documenta in Kassel. Zuvor dirfen Kinst-
ler, Kuratoren, Sammler, Journalisten und Freunde die ausgestellten Kunstwerke
besichtigen und sich schon mal ein eigenes Bild von der documenta machen. Auf
der Treppenstrale werden Fisch und Meeresfriichte gegrillt, das Pressezentrum hat
einen schicken Finfziger-Jahre Laden gegentiber von McDonalds besetzt, und die
Junkies wurden vom Friedrichsplatz vertrieben — man kénnte von einer temporé-
ren Gentrifi..., aber nein, dieses Wort will man gar nicht in den Mund nehmen.
Die documenta, einst die kleine Schwester der Bundesgartenschau 1955, hat sich
schon lange als feste GroRe etabliert. Kassel scheint daflr die passende Kulisse.
Zwischen Barock und Nachkriegsmoderne présentiert sich die Stadt als groBmaR-
stdblicher White Cube. 100 Tage lang darf sich Kassel nun also auch ein bisschen
so fuhlen wie die Metropolen dieser Welt. Was man dabei nicht vergessen darf:
Genauso, wie die documenta fur die Stadt Kassel wichtig ist, ist es Kassel fur die
documenta. ,,In Berlin zum Beispiel“, erklart ein Student der Kunsthochschule
Kassel, ,wirde ein Ereignis wie die documenta gnadenlos untergehen.

»Winning hearts and minds* als Ort fiir die Kinstler-Gruppe Critical Art Ensemble (CAE)

8. Juni 2012: Aufatmen in Kassel. Bis jetzt hat die Presse nur Gutes berichtet, im-
mer wieder neue Bilder werden verdffentlicht und um die Welt geschickt. Noch
werden die letzten Vorbereitungen getroffen, nur die Organisatoren sind noch lan-
ge nicht entspannt. Flr Kassel ist die documenta ein wichtiges Ereignis, ein Mo-
tor, man ist stolz. Fir die meisten Kasseler, Kasselaner und Kasseléner, (zugezogen/
in Kassel geboren/ in zweiter Generation in Kassel geboren) ist die Dauerkarte ein
Muss. Der Luxus, nach der Arbeit noch kurz im Fridericianium, der documenta-
Halle oder der Neuen Galerie vorbeischauen zu kdnnen, bleibt allein ihnen vorbe-
halten.

Die Kunstschau macht Spal3, sie macht aber auch nachdenklich. Zur offiziellen
Eroffnung am Samstag kommt Bundesprésident Gauck und bestaunt die Flug-
zeuge und betenden Motoren von Thomas Bayerle in der documenta-Halle. ,Wir
brauchen Kunst, um etwas (iber uns selbst zu erfahren®, sagt er nach seinem Rund-
gang. Jeder wird in den 100 Tagen seine eigene Dramaturgie zur Oper documenta
entdecken. Auf nach Kassel! — hier tagt momentan der Olymp der Kunst.

(Jeanette Kunsmann)
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DOCUMENTA (g13):
RUNDGAN

Die dJOCUMENTA(13) ist er6ffnet. Sie experimentiert mit verschrankten Quantenpartikeln
und ist in Hoflichkeit geschult, sie l&sst Hunden freien Lauf, aber malt, zeichnet und filmt
auch. Obwohl sie kein Thema haben will, findet sich in ihr schnell ein roter Faden. Was
letztlich heisst, dass wir unserer Zeit nicht entkommen.

(Das Fridericianum in Kassel, Bild: Nils Klinger)

100 TAGE KUNST

Der Beginn ist verheiBungsvoll, befreiend. Denn nur ein leichter Windhauch ist zu spiiren,
den der britische Kiinstler Ryan Gander in das Gebaude schickt. Bis auf eine schmale Vitrine
mitten im Raum ist nichts zu sehen. In der Vitrine liegt ein Brief des Kélner Kiinstlers Kai
Althoff, den man interessiert zur Kenntnis nimmt. Es gibt ja sonst nichts zu tun, wie es

http://blog.interview.de/Documenta-13-Rundgang

11/15/12 12:54 PM
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ARD-Angebot

Der Hessische Rundfunk stellt ein Spezial zur
documenta (13) im Internet bereit:

Weltfliichtig oder unpolitisch will ihr "ganzheitlicher" Ansatz keineswegs sein, sondern selbst eine politische
Position. Wie Ghanis Arbeit reagieren auch andere der ausgestellten Werke explizit auf Zeitgeschehen und
Politik: Der Libanese Rabih Mroué etwa zeigt Fotos aus bearbeiteten Handyfilmen syrischer Demonstranten,
die von schussbereiten Sicherheitskraften ins Visier genommen werden - und er bringt die Bilder im
Kinderspiel eines Daumenkinos wieder in ruckelnde Bewegung. Damit ist auch unsere Wahrnehmungsroutine
von Schreckensbildern vorgefiihrt und durchbrochen. Vom verstorbenen US-Kiinstler Mark Lombardi sind
Zeichnungen zu sehen, die die Verflechtungen zwischen Politik und Wirtschaft wie filigrane Funktionsplane
zeigen, und Sam Durant hat in der Karlsaue eine groRRe Holzkonstruktion errichtet, die auf den ersten Blick
wie ein Klettergerust erscheinen mag. Beim genaueren Hinsehen aber wird sie als Galgenpodest erkennbar -
ein kinstlerischer Kommentar zur Praxis der Todesstrafe.

documenta (13)

Das Kulturjournal aus Kassel

Ein Magazin mit Eindriicken und Reportagen, Rundgéngen und Gesprachen, Portrats und Kommentaren
mit Joana Ortmann, Stefan Mekiska, Tilman Urbach und Martin Zeyn

Sonntag, 10. Juni 2012, 18.05 Uhr auf Bayern 2

Die dOCUMENTA (13) findet vom 9. Juni bis 16. September 2012 in Kassel statt.
Weitere Informationen:

SENDUNGSINFO

Kulturjournal
So, 10.06.2012 um 18:05 [Bayern 2]
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scheint. Aber natlirlich ist das eine grandiose Tauschung. Denn gleich sieht man sich in der
Rotunde des Fridericianum mit Dutzenden von Vitrinen und Schaukéasten konfrontiert, die mit
einem wilden Durcheinander von Dingen und Materialien angefullt sind. Vom Fuhrerbild und
einem, mit den Initialen A.H. versehenen Badehandtuch, das die amerikanische Fotografin
Lee Miller im April 1945 aus Hitlers Wohnung am Miinchner Prinzregentenplatz mitnahm,
Uber die noch immer von Bombenkratern aus dem Vietnamkrieg tiberzogenen Landschaften,
die Vandy Rattanain Kambodscha aufnahm, bis zum Laptop, auf dem ein Ausschnitt aus dem
Video |&uft, das der &gyptische Kiinstler Ahmed Basiony 2011 auf dem Tahir-Platz in Kairo
drehte, bevor er selbst von Scharfschiitzen der Polizei gettet wurde: Das "Gehirn®, wie
Carolyn Christov-Bakargiev die Rotunde nennt, in dem sie die Gedankengénge ihrer
dOCUMENTA (13) zu einem Ganzen gebiindelt sieht, ist ganz aufféllig vom Alptraum des
Krieges gequalt.

Nachdem im Vorfeld der alle funf Jahre stattfindenden Kunstausstellung so viel Gber Natur
und Naturwissenschaften, tber Tiere, Pflanzen und Steine gesprochen wurde, ist das
Uberraschendste an der Documenta, dass man tiberall auf Krieg und nicht auf
Bienenkoniginnen, Unkraut und wilde Hunde trifft. Selbst die Flaschen, die Giorgio Morandi
zunéchst mit Olfarbe bemalte, bevor er siein seinen stillen kleine Olgemal den verewigte,
stammen aus der Zeit des Zweiten Weltkriegs. ,,1 think about Morandi painting on top of a hill
surrounded by fascism. | think about Picabia ... Marinetti ... Duchamp ...”, wie dann Francis
Alys tiber die Kiinstler im Krieg sinniert. Der belgische Kiinstler, der in Mexiko lebt, zeigt in
Kassel seinem Film "Reel - Unreel* tiber die Stralenspiele der Kinder in Kabul.

43 TAGE AM HINDUKUSCH

(William Kentridge: "The Refusal of Time", Bild: Henrik Stromberg)

Kabul ist denn auch weiterer dOCUMENTA (13) Standort. Die Ausstellung lauft dort bis zum
19. Juli, aso nicht die ganzen hundert Tage wiein Kassel. Auch die Kinstlerliste ist
geschrumpft, um bekannte Namen wie Walid Raad, Clemens von Wedemayer, Tacita Dean,
Francis Alys oder William Kentridge aber nicht verlegen. Sowohl in Kassel wie in Kabul ist
Mariam Ghanis Film "A Brief History of Collapses* zu sehen. Die junge Kunstlerin nimmt
die Zerstérungen des Krieges zum Anlass, das Kasseler Fridericianum und den Kabuler
Darulaman-Palast in schénen, ruhigen Bildern zu erkunden, wéhrend sie die Geschichte der
beiden Hauser erzahlt. Wahrend der Film in Kassel in dem Haus lauft, von dem er handelt, ist
dasin Kabul nicht méglich.
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(Korbinian Aigner: Obstsortenbilder, Bild: Roman Magerz)

Der Darulaman-Palast ist weiterhin eine Ruine. Das Geld zum Wiederaufbau versickert in
anderen Kandlen. Daist der rétsel hafte und verdéchtige Selbstmord des New Yorker
Kunstlers Mark Lombardi (1951-2000) noch einmal zu bedauern, der durch seine akribischen
Recherchen Uiber das Netzwerk von Korruption, Insiderinformation und mafidsen
Verbindungen zwischen Politik und Weltwirtschaft beriihmt wurde. Seine Serie
grofl¥formatiger Zeichnungen schllisselt dieses Netzwerk diagrammartig auf. Wie Baudelaires
Blumen des Bésen bl iihen seine hochéstheti schen, polit-tkonomischen Soziogramme an zwel
Wanden des Fridercianums auf, neben den késtlichen Apfeln in Korbinian Aigners
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Zeichnungen, die die restlichen zwel Wanden des Raums filllen. 900 Zeichnungen
verschiedener Apfel- und Birnensorten hat Aigner, ein bayerischer Dorfpfarrer, hinterlassen.
Darunter finden sich auch die vier Sorten KZ-1 bis KZ-4, die der Apfelpfarrer, wie er genannt
wurde, selbst geziichtet hat. In Sachsenhausen und in Dachau, worauf der Sortenname
hinweist und wo Aigner a's Gegner des Nationalsozialismus interniert war.

Zurtick zu den Dingen wolle sie, hat Carolyn Christov-Bakargiev im Vorfeld der Documenta
immer wieder betont. Und worin hétte sich dieser Vorsatz schon besser niedergeschlagen a's
im Pflanzen eines Apfelbaumsin der Karlsaue, dem Barockgarten, der die zweite grof3e
Ausstellungsfléche der Documenta ist? Obwohl — oder gerade well - der Baum die Sorte
Korbinian trégt, wie die Zuchtung KZ-3 heute heif3, ist es nicht so einfach mit der Kunst als
Verkdrperung. Das Diskursive, das Cathérine David in die Documenta brachte, und das ihr
Christov-Bakargiev nach eigenem Bekunden wieder austreiben will — es findet sich so
unausweichlich in der Kunst wie der Wurm im Apfel. Friiher oder spéter also beisst man
drauf. Das Paradies irreduzibler, sinnlicher Erfahrung gibt es nicht mehr. Auch in der
Karlsaue nicht. Sie exemplifiziert im Gegenteil nur unser unabdingbares Schicksal, stdndig
daraus vertrieben zu werden.

10.000 IKONEN

(' Susan Hiller:100 Songs for the 100 Days of Documenta, Bild: Anders Sune Berg)

So groR ist das Ungluick aber gar nicht. In der Neuen Galerie erinnert Susan Hillers
Klanginstallation "Die Gedanken sind frei“, zwischendurch auch mal an die hochgemute gute
Laune, die mit politischem Protest und Aktivismus einhergeht. An einer One-More-
Time-Wurlitzer-Jukebox kann man aus hundert volkstiimlichen Liedern, aus der Zeit der
Bauernkriege, der amerikanischen Birgerrechtsbewegung bis den jiingsten Revolutionen in
Tunesien, Agypten und Lybien, seinen Favoriten wahlen. Auch das endlose Begt aus
Schattenspielfiguren wie Lana Turner, der " Super Insect Spray“-Dose oder dem Paar aus Jan
van Eycks ,, Die Arnolfini Hochzeit", die Geoffrey Farmer zu Hunderten aus der Illustrierten
"Life" ausgeschnitten hat, macht auf eine flirrend sinnliche Weise ohne weiteres das
bedenkliche Kuddelmuddel deutlich, das aus der Vormachtstellung der Fotografie fir unser
kollektives Gedéchtnis folgt. Zehntausend Ikonen aufs Mal und schon hat sich die Frage nach
dem herausragenden, ewig ins Gedéchtnis eingeschriebenen Kunstwerk der
dOCUMENTA(13) erledigt.
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Auch fur die Karlsaue, in der sich die Vertreibung aus dem Paradies sinnlicher Erfahrung
erstaunlich fad gestaltet. Brian Jungens "Dog Run” ist am Ende doch nur ein Hundespiel platz.
Schicker a's gewohnlich, aber nirgendwo der angekiindigte, nur Hunden vorbehaltene
Rickzugsort. Auch Araya Rasdjarmrearnsooks properes Blockhaus, in dem sie nun drei
Wochen lang leben wird, enttéuscht. Die Installation ist viel zu hermetisch und clean, um die
Videos von streunenden Hunden, die in den Fenstermonitoren laufen, mit der dramatischen
politischen Lage in Thailand in Verbindung zu bringen. Christian Philipp Miller schliefdlich
hat Plastikkisten voller Mangold-Stauden auf drei Pontonschiffen des Technischen Hilfswerks
verfrachtet. Und so wie die Schiffe Uiber den K lichengraben genannten Kanal konkret eine
Briicke bilden, ist der Mangold die metaphorische Briicke, ,, zwischen Bildung und Vergniigen
... minimalistischer Hochtechnologie und der bunten Vielfalt eines Kiichengemiises* wie das
Begleitbuch sagt.

6 METER ZIVILISATION

(Dong Song: Do Nothing Garden, Bild: Nils Klinger)

Ahnlich diirftig sieht es bei Song Dongs "Do Nothing Garden® aus. So ungeschlacht wie der
sechs Meter hohe Hiigel daliegt, kann er nur ein Mahnmal sein. Und ein Mahnmal ist er auch:
»TUr die Zivilisation und ihren anorganischen und organischen Abfall. Und wie Uber den
kiinstlich angehéuften, mit Gras und Pflanzen besédten Berg gesagt wird, sogar Nichtstun
kénne schopferische Wirkung entfalten, so wachst die Menge der schiefen Vergleiche und
falschen Behauptungen bei den Arbeiten in der Karlsaue in wenigstens solch monumentale
Hohen wie der Garten vermeintlichen Nichtstuns selbst. Klugerweise hat Pierre Huyghe seine
Land-Art "Ohne Titel* gelassen. Die Besucher bewegen sich hier zwischen einer nackten
Schdnen, die eine echte Bienenkorbfrisur auf ihrem steinernen Kopf trégt, einem Steinbottich
und einem diinnen Mann, dazu gilt es etlichen Schlammpfiitzen auszuweichen wie einem
abgemagerten, weil3en Windhund samt fluoriszierend pinkfarbener Pfote und seinem Welpen.
Die Bienen so ist zu erfahren, sollen aphrodisierende und bewusstseinserweiternde Pflanzen
bestéuben. Indiesem surrealen Tableaux ist von Kunst wohl in dem Moment die Rede, in dem
diereifen Pflanzen konsumiert werden. Auf diese Weise allerdingsist vielen der dlteren
Besucher und Besucherinnen der von der Documenta-L eiterin beschworene
Perspektivwechsel vom Mensch zum Tier oder zur Pflanze durchaus schon “mal gelungen; zu
einer Zeit als Kabuls Stral3enziige noch mit unversehrten Griinderzeitfassaden prunkten.
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BAUHOLZ

(Theaster Gates im Hugenottenhaus, Bild: Nils Klinger)

Schade also, dass Theaster Gates in Kabul nicht dabei ist. Der Bildhauer, Stadtplaner,
Arbeitsvermittler, Musiker, Lehrer, Hauswart und Aktivist setzt in Chicago ganze Stadtviertel
Instand. Und mit dem Hugenottenhaus hat er auch in Kassel ein verwahrlostes Bauwerk
gefunden, das er zusammen mit arbeitslosen Kiinstlern und Handwerkern aus Chicago wieder
bewohnbar und zur denkbar coolsten sozialen Plastik gemacht hat. Hier wurden die Wénde
neu gestrichen und dort alte Blimchentapeten freigelegt. Noch immer hdmmert und musiziert
die Gruppe im Haus. Hier ganz real, dort Uber Monitore, auf denen sie aufgezeichnet zu sehen
und zu héren ist. In jedem der Zimmer, in denen Gates und seine Freunde wahrend der
Documenta wohnen, findet sich ein solcher Monitor — und selbstgeschreinertes Mobiliar, das
in seiner schlichten Schénheit an modernistische brasilianische M dbelklassiker erinnert. Nur
ruhrt die Exotik des Holzes jetzt von seinem Zustand als gebrauchtem Bauholz her. Tatkréftig
und gut gelaunt wird Politik und Widerstand Uber Design verhandelt. Es herrscht eine
ungeheure Lust und wie man so sagt, eine aufgeraumte Stimmung in diesen Haus, derweil aus
der Kuiche kostlichster Essensduft dringt. Obwohl die Perspektive ganz auf den Menschen
gerichtet ist, kommt hier, so scheint es, die documenta zu sich, die anspruchsvoll, deswegen
aber nicht besserwisserisch sein will, die denken und sich noch dazu vergniigen will.

DOCUMENTA (13) FINDET VOM 9. JUNI BIS 16. SEPTEMBER 2012 IN KASSEL
STATT. MEHR INFORMATIONEN FINDEN SIE HIER.

LESEN SIE AUSSERDEM UNSER INTERVIEW MIT DER DOCUMENTA
(13)-LEITERIN CAROLYN CHRISTOV-BAKARGIEV.

- BRIGITTE WERNEBURG
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La Documenta de Kassel sattaque
au theme de la destruction

La grande manifestation d'art allemand est née en 1955 pour réparer l'outrage fait par le nazisme
al'art du XXe siecle. Cette treizieme édition s'inscrit dans une tradition d'engagement, au point de se délocaliser

en partie jusqu'en Afghanistan et au Caire

Par Elisabeth Chardon, de retour de Kassel

Michael Rakowitz, «What Dust
Will Rise?», 2012. Manuscrits
détruits, sculptés dans la pierre
de Bamiyan. La piéce doit son nom
a un proverbe afghan qui demande
quelle poussiére produit un homme
a cheval.

lairement, lorsque la
Documenta a mis en
place sa treiziéme édi-
tion, sa directrice artis-
tique, Carolyn Christov-
Bakargiev, ne pouvait imaginer a
quel point elle allait entrer en
écho avec lactualité. Déja, peu
avant l'ouverture de la manifesta-
tion, il y a eu ces images d'églises
quasi millénaires d’Emilie-Roma-
gne fissurées, effondrées, Bien siir,
13, seule la puissance de la nature
était en cause. Mais déja se posait
la question des priorités entre le
patrimoine 3 sauver et les loge-
ments, les industries... Et puis, ces
derniéres semaines, voili que
seuls la folie, le désordre des
hommes sont en cause au cceur
du désert. Au Mali, des obscuran-
tistes détruisent des mausolées,
sen prennent & une mosquée,
menacent des trésors livresques
parce qu'ils ne correspondent pas
a leur lecture du Coran. Bien siir,
ils fouettent aussi des adultéres
en place publique, ils tuent
méme. Faut-il hiérarchiser les
€motions? Que perd-on vraiment
cauand la culture est détruite?
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Toutes ces questions ont sous-
tendu la préparation de Docu-
menta (13). Un objet en témoi-
gne, dans une vitrine du
Fridericianum, le musée qui, de-
puis la premiére édition en 1955,
est le lieu central de la manifesta-
tion quinquennale. Cest un
amalgame d'ivoire, de verre et de
terracotta, matiéres autrefois tra-
vaillées par le génie d'un artiste,
d'un artisan, qui sans doute com-
posaient deux piéces de musées
exposées cote i cote, aujourd’hui
fusionnées, tordues. La torsion
semble exprimer la douleur de la
guerre civile libanaise, dont ces
objets ont été victimes, pris dans
les dégits causés au Musée natio-
nal de Beyrouth, situé sur une li-
gne de front.

Cet amalgame est montré pour
ce quil est autant que pour ce
qu'il n'est plus dans cette partie
de l'exposition que Carolyn Chris-
tov-Bakargiev appelle «le cer-
veaun. Il s'agit d'une sorte de cabi-
net de curisiosités qui, par la
multiplicité méme de son con-
tenu, interroge notre relation a
l'art, 3 la mémoire, 3 la culture,
notre capacité a saisir et a activer
des liens entre les créations hu-

maines, qu'elles soient artistiques
ou destructrices. Elle interroge fi-
nalement la capacité de lart a
dire cette ambivalence humaine,
Alamaniére de ces paysages pho-
tographiés par Vandy Rattana. On
y voit ce que les Cambodgiens ap-
pellent des «étangs a la bomben,
riziéres abimées de cratéres lais-

sés par quelques-unes des 2,7
millions de tonnes de bombes
larguées par les Américains pen-
dant la guerre du Vietnam.

Bien siir, les ceuvres d’artistes
libanais (Walid Raad, Rabih
Mroué, Akram Zaatari...) ou cam-
bodgiens (Sopheap Pich, Vann
Nath...) sont montrées au Frideri-

cianum et dans les autres lieux de
la Documenta a Kassel et ce n'est

pas la premiére ni la derniére fois
quiune manifestation d'art con-
temporain affiche et relaie de tel-
les préoccupations. Mais cette
édition va plus loin.

Dabord parce qulelle se sou-
vient avec force des circonstances

de sa naissance. Arnold Bolde a
congu la premiére édition, en
1955, pour réparer les dommages
du nazisme, lavé I'ignominie, I'in-
sulte d'«art dégénéré» dont lui et
tant d'autres avaient été affublés.
Dans le mé&me temps, ce retour en
grace coincidait avec la recons-
truction d'une Allemagne terras-

sée, bombardée. Plus d'une ceuvre
exposée évoque les violences na-
zies. Comme les puissantes tapis-
series de Hannah Ryggen, artiste
scandinave engagée qui dés
1935-1936 dénonce la barbarie
de Mussolini en Ethiopie et les
violences du nazisme,

Mais surtout cette Documenta
met clairement les drames en re-
lation. Clest méme l'essence dune
ceuvre comme celle de Michael
Rakowitz. Avec l'aide de tailleurs
de pierres d'Italie et d’Afghanis-
tan, l'artiste américain a recréé, a
partir du peu d'informations res-
tées, des livres détruits dans un
des nombreux bombardements
qui ont frappé Kassel durant la
Seconde Guerre mondiale. Ses
manuscrits irremplagables ont
été taillés dans la pierre de Ba-

Mariam Ghani a filmé
les salles vides

du Fridericianum

de Kassel et du palais
Dar ul-Aman

de Kaboul

miyan. Oui, la méme que celle
dans laquelle ont été taillés, voila

des siecles, les bouddhas géants
détruits en 2001 par les talibans.

Le projet de Michael Rakowitz
est sans doute le plus en phase
avec lesprit de cette Documenta.
Ce printemps, avec le sculpteur et
restaurateur d'art Bert Praxentha-
ler, il a travaillé avec des étu-
diants afghans dans la zone ar-
chéologique des bouddhas. Le
résultat de l'atelier est montré i
Kaboul, dans une exposition que
la Documenta a montée dans
cette ville en paralléle a celle de
Kassel.

Car oui, la manifestation alle-
mande ne se contente pas d'évo-
quer de loin les tragédies de
I'Afghanistan. Depuis 2010, des
séminaires et une exposition ont
pris place dans le pays malgré les
violences qui l'agitent encore. Des
artistes comme Michael
Rakowitz, Francis Aljs ou encore
Lara Favaretto ont fait le voyage
pour nourrir leur travail.

Des artistes de la diaspora
afghane ont aussi participé a
cette vaste opération. Comme
Mariam Ghani, qui vit 8 New York
et dont on peut voir, 3 Kassel
comme a Kaboul, une installation
vidéo juxtaposant des images pri-
ses dans le Fridericianum et dans
le palais Dar ul-Aman prés de Ka-
boul. Dans ces vastes salles vides,
on suit & chaque fois une sil-
houette, sorte de fantdéme évoca-
teur des drames et des espoirs
symbolisés par ces lieux. Le Fride-
ricianum, un des plus vieux mu-
sées d’Europe, partiellement dé-

truit pendant la Seconde Guerre
mondiale, est depuis devenu I'un
des plus fameux lieux d'exposi-
tion dart contemporain du
monde. Le palais Dar ul-Aman (ce
qui signifie «demeure de la
paix»...) date des années 1920.
Lémir réformiste Amanullah
Khan voulait en faire le parle-
ment afghan. Plus d'une fois en-
dommagg, il est envahi par les
gravats depuis I'époque soviéti-
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que. Le projet de parlement est
réapparu il y a quelques années,
justement soutenu par I'Allema-
gne, mais il tarde a se concrétiser.

Réunir le monde de l'art & Kas-
sel, mais aussi le déplacer, plus
partiellement mais réellement a
Kaboul, ou encore au Caire, oil
un séminaire se tient cette se-
maine méme. Et voila encore un
fil tiré avec lactualité du Prin-
temps arabe, Cest définitivement
un art a la fois trés contemporain
et engagé, et dautant plus cons-
cient de son histoire que défend
cette Documenta.

Documenta (13), Kassel, jusqu'au
16 septembre. Rens.
www.documenta.de

Carolyn
Christov-Bakargiev

directrice artistique de Documenta (13)
Dans «The Book of Books»,
édité en marge de la manifestation
«La frontiére
entre ce qui est art
et ce quine l'est
pas devient moins
Importante»

En haut a gauche. «Scaffold»
(échafaud), installation
monumentale de Sam Durant au
milieu du parc Karlsaue. Les
visiteurs sont invités a monter, en
toute innocence... La peine de mort
reste |'ultime destruction.

En haut a droite. «La Réparation de
I'Occident aux cultures extra-
occidentalesy, une installation de
Kader Attia qui met notamment en
lien les «gueules cassées» de la
Premiére Guerre mondiale et la
facon dont les Africains recousent,
réparent leurs masques abimés.

Au centre. Dans cette vitrine, deux
objets «fusionnésy lors d'une
attaque a la bombe du Musée
national de Beyrouth et un couteau
de peintre utilisé pendant trente
ans par une des artistes exposées 4
Kassel, Etel Adnan.

Ci-contre. Un paysage de
Mohammad Yusuf Asefi, «Dare
Shamali», 2011, huile sur toile. Cet
artiste a sauvé quelque 80 toiles
du Musée national de Kaboul en
peignant a |'eau par-dessus pour
cacher les représentations
humaines ou animales
condamnées par les talibans.
Dans la méme vitrine, deux des
cartes postales du Kassel d'avant-
guerre que Tacita Dean a
rehaussées de couleurs et en partie
envoyées a Kaboul («c/0 Jolyony,
2012).
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Tiere als
Kiinstler?

Pressestimme:
Kritik in der ,,SZ*

KASSEL. Jede documenta sage
etwas ftiber ihre Zeit aus, ver-
lange den Besuchern etwas ab,
sei ein ,Affront gegen die
Selbstsicherheit”, hat Kia Vah-
land in der ,,Stiddeutschen Zei-
tung* geschrieben. Sie setzt
sich mit dem ,o6kofeministi-
schen Ansinnen” der kiinstleri-
schen Leiterin der d13, Carolyn
Christov-Bakargiev, auseinan-
der, ,auf die Frauenemanzipa-
tion die Befreiung der Tiere fol-
gen zu lassen”.

Vahland - die das inzwischen
beriihmte Erdbeeren-Interview
mit ,CCB" gefiihrt hat - sieht
die Vorstellung, der Mensch als
Kiinstler habe sich gegeniiber
der Schopferin Natur zuriick-
zunehmen, mit Skepsis. Dass
Frauen sich ,als Expertinnen
des Andersseins und der Empa-
thie in Tiere und Pflanzen hi-
neinversetzen sollten”, tradie-
re ein ,rithrend reaktionires
Frauenbild: das der Kimmer-
frau, die immer fiir alle zustin-
dig ist, und seien es StraRenké-
ter und Wildfriichte®.

Tiere mache die documenta
nicht zum Thema, ,,sie will ih-
nen gefallen“, ,beim menschli-
chen Betrachter ein wohlig-gu-
tes Gewissen erzeugen”.

Joseph Beuys werde von die-
ser documenta ,nicht befragt,
nicht historisch verstanden,
sondern vereinnahmt und ver-
ehrt“. Die Verbeugungen vor
dem Schamanen, ,all die Man-
goldpflanzer, Torfbarren-Stap-
lerinnen und Radieschen-Ver-
kaufer, muten eher nostalgisch
als revolutiondr an®. ,Frither
war in Kassel jeder Mensch ein
Kiinstler, schreibt Vahland in
Anspielung auf Beuys. ,Heute
ist es jedes Tier und jede Toma-
te.” In der Konsequenz bedeute
das, die Kunst aus dem gesell-
schaftlichen Diskurs zu verab-
schieden. Wer die Kunst als
austauschbar erklare, ,arbeitet
auf lange Sicht an ihrer Ab-
schaffung®. (vbs)

ki

Kulturschauplatz Afghanistan: Mariam Ghani verkniipft in ihrem zweiteiligen Video Aufnahmen des Fridericianums mit einem Rundgang durch den zerstorten Darul-

Aman-Palast in Kabul.

Foto: Koch

Historie, vielfdltig und verwirrend

Mein Lieblingskunstwerk: Mariam Ghanis Videoprojekt ,,A Brief History of Collapses“ im Fridericianum

Von OLaF DELLIT

det die Frau aus dem Bild,

die ganze Zeit lduft man
ihr nach, ohne sie je zu errei-
chen. Eigentlich sind es zwei
Frauen und zwei Gebiude,
durch die sie laufen: das Fride-
ricianum in Kassel und der Da-
rul-Aman-Palast in Kabul, der
afghanischen Hauptstadt.

»A Brief History of Collap-
ses* (Eine kurze Geschichte
der Zusammenbriiche) hat
Mariam Ghani ihre Videoin-
stallation genannt, die auf
zwel Leinwinden im Frideri-
cianum liduft. Der Beobachter
bewegt sich mit der Kamera

Immer wieder verschwin-

SERVICE

Wichtiges fiir den documenta-Besuch

Offnungszeiten: taglich von
10 bis 20 Uhr. Eintritt:

« Tageskarte: 20 Euro (erma-
Bigt 14),ab 17 Uhr: 10/7 Euro.
« 2-Tageskarte: 35/25 Euro.

« Dauerkarte: 100/70 Euro.

« Familienkarte: 50 Euro.

Die Buslinie d13 verbindet
taglich von 9.30 bis 20.30 Uhr
den Hauptbahnhof mit allen
Standorten im 15-Minuten-
Takt. Eintrittskarten gelten als

1) Fridericianum
2) Friedrichsplatz
3) documenta-Halle
4) Neue Galerie
5) Briider-Grimm-Museum
6) Ottoneum
7) Orangerie
8) Kulturbahnhof
9) Oberste Gasse 4
10) Dock 4 Studiobiihne
11) Hotel Hessenland
12) Hugenottenhaus
13) Obere Karlsstrale 4 (ehe-
malige Bickerei)
14) FriedrichsstraRe 28
15) Bunker im Weinberg
16) Weinbergterrassen
17) Zentralbibliothek im Rat-
haus
18) Aschrottbrunnen
19) Gloria-Kino
20) Stindehaus
21) Handwerkskammer
22) Kaufhaus Sinn Leffers
23) Kaufhaus C&A
24) Kaskade-Kino
25) SpohrstraRRe 7
26) Untere KarlsstrafRe 14
27) Jugendbiicherei
28) Mundo
29) Staatstheater
30) Kaufhaus Galeria Kaufhof

AR VAL by R s e

Bustickets. Vom Bahnhof Kas-
sel-Wilhelmshohe fahren die
StraBenbahnen 1,3 und 4 zur
Haltestelle ,Friedrichsplatz®.
Autofahrern empfiehlt es
sich, aulRerhalb zu parken
und die Tram zu nutzen.
Infos und Fithrungen: Tel.
0561/70 72 770, Kurzfiihrer:
+dMAPS"-App (kostenlos).
www.documenta.de
www.shop.documenta.de

J""'T ""\«’

parallel durch die beiden Ge-
bdude und durch ihre Ge-
schichte, die viel mit Krieg
und Gewalt, aber auch mit
Kultur und dem Verlust der-
selben zu tun haben.

| Olaf

|| Dellit
(39),
Redaktion
Fritzlar-
-Homberg

In lapidarem Tonfall berich-
tet eine Frauenstimme in eng-
lischer Sprache (deutsch per
Kopfhorer) aus der Historie
der beiden Bauten, die Mu-

seum, Parlamentsgebiude, Bi-
bliothek, Friedhof, Ruine und
vieles andere waren und sind.

Der Text wird so kompakt
und schnell vorgetragen, dass
man schnell den Uberblick
verlieren kann. Zudem wird
erklirt, dass langst nicht alles
wahr sein miisse, was dje Spre-
cherin berichtet. Geschichte
und Geschichten also, Mythen
und Mirchen - so vielfiltig
und verwirrend wie die. Ge-
schichte dieser beiden aufer-
gewohnlichen Bauten selbst
und so fliichtig wie die beiden
Frauen.

Faszinierend ist, welche
Verbindungen es zwischen
Kassel und Kabul gibt, etwa

documenta-Termine heute

10 bis 20 Uhr:
Quantenexperimente, An-

ton Zeilinger, Fridericianum.

e Yan Lei ldsst weitere Bilder

mit Autolack iiberspriihen.

documenta-Halle.

e  Therapiesitzung” im Sana-

torium, Pedro Reyes, Karlsaue,

(rechte Grafik, Punkt 13).

¢ Performance ,Threeing” mit

Paul Ryan, Karlsaue.

* Adania Shibli schreibt im

Restaurant ,Dschingis Khan“

am Auedamm.

DOCUMENTA STANDORTE INNENSTADT

7 il

“*Q_ueh'e Gemnfurmutmn Stadt Kasse.'

A 7 L “'W:‘“m\\_

Elnzeltermme.

10.30, 17.30 Uhr: Albert Serra:
»-The Three Little Pigs“, Bali-
Kino.

11 Uhr: Jeronimo Voss: ,Die
Ewigkeit durch die Sterne®,
zweiteilige Installation, Plane-
tarium wund Astronomisch-
Physikalisches Kabinett der
Orangerie.

12-13 Uhr: Winning Hearts and
Minds. Performance Critical Art
Ensemble, Hauptbahnhof.

13 Uhr: Lori Waxman: Kunst-

DOCUMENTA STANDORTE KAR[.SAUE (AUSWAHL)

- ';‘;»; 7C Al
o e, 9 ,Quelle Geomformatmn Slad[Kﬂssel | HINA |

die Henschel-Lokomotive, die
einst in Afghanistan fuhr. Ge-
rade deswegen ist ,,A Brief His-
tory of Collapse* mein Lieb-
lingskunstwerk, denn ich hat-
te vor einigen Jahren die Gele-
genheit zu einer Reise nach Ashraf Ghani in der documen-
Kabul, die bis heute nach-

Damals sagte man uns, der
Palast sei nicht zuginglich,
weil dort Landminen ldgen.
Der 13. documenta ist es zu
verdanken, dass Afghanistan niher zu kommen.
nicht nur als Kriegs-, sondern
Kulturschauplatz
wahrgenommen wird.

Es lohnt sich, Ghanis auf-
wendig recherchierte Filmar-
beit zwei- oder dreimal zu se-

hen, und selbst dann bleiben
nur Bruchstiicke haften. Wer
sich ndher mit dem Thema be-
schiftigen mochte, dem sei
auch das Buch ,Afghanistan: A
Lexicon® von Mariam und

ta-Reihe ,100 Notizen - 100
Gedanken* empfohlen (eng-
lischsprachig, acht Euro).
Vielleicht gelingt es damit,
den schemenhaften Frauen in
Ghanis Video gefiihlt etwas

Vg r\ Alle Lieblingskunstwerke
finden Sie auf

/' www.mydocumenta.de

Kritik fiir jedermann, Karlsaue
(Grafik, Punkt 2).

15 Uhr: Natascha Sadr Haghig-
hian: , Trail“. Klangpfad. Beglei-
tend: www.dtrail.de

17 Uhr: Gunnar Richter: Gespra-
che mit Besuchern iiber Breite-
nau und andere Gedenkstitten.
Aue (rechte Grafik, Punkt 7).

17 Uhr: Mariana Castillo Deball:
,Never Odd or Even“, Perfor-
mance. Stindehaus.

8 Christoph Menke:
,Uber die Ununterscheidbar-

keit von Denken und Han-
deln®, Seminar, Stindehaus.
18.30 Uhr: Michael Portnoy: 27
Gnosis, Performance. Haupt-
bahnhof.

19 Uhr: Lesekreis: 100 Notizen -
100 Gedanken, Fridericianum.
20.30 Uhr: Kiinstler und Filme-
macher: Chen Chieh-jen. Glo-
ria-Kino, Tickets.sind dort er-
haltlich.

21 Uhr: Tarek Atoui. Metasta-
ble Circuit 1. Klangperfor-
mance, Orangerie.

1) Massimo Bartolini (Welle)

2) Lori Waxman (Kunstkritik)
3) Giuseppe Penone (Bronze-
baum)

4) Song Dong (Hiigel)

5) Maria Loboda (Zypressen)

6) Tarek Atoui (Klangkunst)

7) Gunnar Richter (Geschichte
von Breitenau)

8) Fiona Hall (Jagdhiitte)

9) Araya Rasdjarmrearnsook
(Frau mit Hund)

10) Apichatpong Weerasetha-
kul (Geist)

11) Time/Bank (Zeittauschborse)
12) Christian Philipp Miiller
(Mangoldfihre)

13) Pedro Reyes (Sanatorium)
14) Sam Durant (Galgen)

15) Anna Maria Maiolino (Ton-
kunst im Gértnerhaus)

16) Gabriel Lester (Rohre)

17) Rosemarie Trockel (Tea Par-
ty Pavillon)

18) Shinro Otake (Schrotthiitte)
19) Pierre Huyghe (Bienenkunst)
20) Anri Sala (Uhr)

21) Gareth Moore (Kiinstlerdorf)
22) Autoren schreiben im Res-
taurant ,Dschingis Khan*

23) Akram Zaatari (versenkte
Zeichnungen)
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Die Kassel-Kabul-Connection

Goshka Macuga kombiniert in einem
Wandteppich fiktive und reale Motive vor
dem zerstorten Prasidentenpalast in
Kabul.

Wer denkt, dass Kassel und Kabul keine Gemeinsamkeiten hatten, der irrt. Die afghanische Hauptstadt taucht in der am
Samstag beginnenden documenta gleich mehrfach auf und ist sogar eine offizielle Au3enstelle.

Die documenta nimmt ihre Rolle als Weltkunstausstellung wortlich und blendet Kassel und Kabul vielfach Gbereinander. Nicht
immer ist der Weg so geradlinig wie bei Mariam Ghani, die mit der Kamera in der Hand durch das Museum Fridericianum in
Kassel und einen zerstorten Palast in Kabul lief und dabei erstaunliche Parallelen vom Grundriss bis zur Geschichte zutage
forderte. lhre Video-Doppelprojektion lauft nicht nur ab Samstag auf der documenta in Kassel, sondern ab 20. Juni auch bei
einer Parallelausstellung in Kabul.

Manchmal fuhrt der Weg zwischen Kassel und Kabul Uber Italien und Mexiko-City - aber der Umweg lohnt sich, denn, wie der
Mexikaner Mario Garcia Torres sagt: "Es sind die Details, die manche Geschichten interessanter machen als andere.” In
diesem Sinne: Es war einmal ein italienischer Kunstler, der betrieb in den 1970er Jahren in Kabul ein Hotel. Dort webte er
Landkarten mit sich standig verdndernden Grenzen, die bei der documenta 5 ausgestellt werden sollten, aber nicht rechtzeitig
ankamen. 40 Jahre spéter ist die "mappa" von Alighiero Boetti nun endlich in Kassel angekommen.

Kassel vereint tote und lebende Kunstler

Dass das maoglich war, liegt an Mario Garcia Torres. Der begab sich 2001 auf die Suche nach den Spuren des 1994
verstorbenen Kollegen. Er schrieb ihm fiktive Faxe, in denen er ihm Bericht erstattete, fand schlielich die Hotelruine und
baute sie wieder auf. Er interviewte die Nachbarn und drehte einen Film Uber seine Zeit in Afghanistan. In Kassel sind Boetti
und Torres nun vereint.

Etliche westliche Kuinstler besuchten vor der documenta Kabul und brachten von dort Arbeiten fir Kassel — und/oder Kabul —
mit: Der in Mexiko lebende Niederlander Francis Alys filmte spielende Kinder, die in Berlin lebende Britin Tacita Dean gab bei
einem afghanischen Kameramann einen "blinden" Film in Auftrag. Die in London lebende Polin Goshka Macuga fotografierte
eine Festgesellschaft in Kassel und eine in Kabul und zeigt an beiden Orten je eine Halfte des 360-Grad-Rundbildes.

"Family Stories" heil3t die Arbeit der in Berlin lebenden afghanischen documenta-Kunstlerin Jeanno Gaussi. Sie zeigt Gemalde
des afghanischen Malers Ustad Sharif, angefertigt nach den Original-Fotos ihrer Familienmitglieder. Die Fotos nahm ihre
Familie mit, als sie Afghanistan verlassen mussten.

Leitthemen manifesteren sich in Kabul

"Unter Belagerungszustand, im Zustand der Hoffnung, im Ruckzug und auf der Buhne" - das sind nach Worten der
kinstlerischen Leiterin Carolyn Christov-Bakargiev die Leitthemen dieser documenta (13): vier Bedingungen oder Zustande,
unter denen Kunst am besten entsteht. Und nirgendwo lagen diese enger beisammen als in Kabul, sagte sie bei der
Vorstellung ihres Konzepts. Grund genug, Kabul zum AuRlenstandort der documenta zu erklaren. Die documenta hat dort auch
Seminare fur junge Kunstler in Afghanistan organisiert; die Ergebnisse sind nun in einem ehemaligen Krankenhaus zu
besichtigen.

Eine nahezu perfekte lllustration eines weiteren Generalthemas der documenta (13) schuf der Amerikaner Michael Rakowitz:

11/15/12 2:24 PM
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"Zusammenbruch und Wiederaufbau". Er lie’ fir die documenta in Afghanistan Stein-Duplikate von Biuchern anfertigen, die im
Zweiten Weltkrieg bei der Bombardierung des Fridericianums zerstort wurden. Sie sind aus dem gleichen Stein gemeif3elt wie
jene Buddha-Figuren, die die Taliban 2001 in Bamiyan sprengen lieBen.

Quelle: dpa

Redaktion: kahu
Bild: © picture-alliance/dpa

drucken

© Hessischer Rundfunk 2012 | Datenschutz | Impressum | Heute in der Redaktion | Kontakt

hr-online enthélt Links zu anderen Internetangeboten. Wir ibernehmen keine Verantwortung fur Inhalte fremder Webseiten.

20f 2 11/15/12 2:24 PM



Open-Air-Kino: Francis Alys zeigte
wahrend der documenta 13

. seinen Film ,Reel-Unreel“ tiber af-
ghanische Straenkinder in einem

T megrsgebombtenskinosin Kabul™

43




charfschiitzen auf allen Déchern,

eine zerstorte Stadt ohne befestigte

Stral3en, deren Menschen ihre ma-

roden Behausungen hinter dicken
Betonmauern verschanzen. Wer es geschafft
hat, die afghanische Hauptstadt Kabul zu
betreten, fuhlt sich wie in einer der bri-
chigen Dritte-Welt-Metropolen, in denen
es in schlechten James-Bond-Filmen zum
finalen Showdown kommt: eine bedroh-
liche Mischung aus Armut, Zerstérung und
Hochsicherheit.

Eine Stadt, in der funf Sicherheitsschleu-
sen durchlaufen muss, wer ein 6ffentliches
Gebaude betreten will, ist vielleicht nicht
der ideale Standort fiir eine internationa-
le Kunstausstellung. Doch wenn ihre Leit-
idee von,,Collapse and Recovery“ Sinn ma-

Funf Sicherheitsschleusen: Eingang zum Kabuler Kino ,,Behzad,

stigeprojekt einer profilierungsstichtigen
Kuratorin, wie viele Kritiker im Vorfeld arg-
wohnten. Denn auch wenn die ,,Kabuler
documenta®, die Bakargiev Mitte Juni unter
massivem Polizeischutz eréffnete, vier Wo-
chen lang im ,,Queen’s Palace* residierte.
Mit ihrer Schau zielte die documenta-Che-
fin nicht auf die internationale Kunstelite,
sondern auf ein Massenpublikum vor Ort.
Der ehemalige Harem steht in den Bagh-e
Babur-Garten, die 1532 errichtet und nach
dem Begriinder der nordindischen Mogul-
Dynastie Babur benannt wurden. Sie sind
ein beliebter Treffpunkt in der sonst an
Grunflachen armen Stadt: Den ganzen Tag
stromen ganz normale Kabuler in die ter-
rassierten Rosengdrten — zum Picknicken
oder Flanieren. So bekamen wahrscheinlich
viele von ihnen zum ersten

Mal ein Werk von William

Kentridge zu Gesicht. In

einem kleinen Pavillon lief

seine Scherenschnitt-Ani-

mation ,,Shadow Proces-

sion“ von 1999. Und einen

Steinwurf von dem rekon-

struierten Grabmal Baburs

stand Giuseppe Penones

Gegenstiick zu seinem Werk

in der Kasseler Karlsaue.

Mit ,Radici di pietra“ einer

vor einem Baum lehnenden

Marmorsaule, die mit der

Pflanze in die Héhe wachst,

variiert der Arte-Povera-

Kinstler noch einmal ein

wo Francis Alys’ Film ,Reel - Unreel” Premiere hatte  grundthema: das Verhalt-

chen sollte, dann hier, dachte sich Carolyn
Christov-Bakargiev vor zwei Jahren, als sie
wéhrend einer Recherchereise durch Ate-
liers in Kabul streifte. Glich die geprufte
Stadt am Hindukusch nicht Kassel nach
dem Krieg?

Und in der Tat: Eine kurze Autofahrt und
der Besucher steht vor der gigantischen, im
Burgerkrieg zerbombten Ruine des Darul-
Aman-Palastes, den er bislang nur aus Ma-
riam Ghanis in Kassel gezeigtem Video ,,A
Brief History of Collapses* kannte. Auf der
anderen Strafl3enseite bewachen schwer be-
waffnete Soldaten die ladierten Schatze des
Afghanischen Nationalmuseums: notdurf-
tig geflickte Buddhastatuen ohne Gesicht
und Hande. Afghanistan war nicht das Pre-
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nis von Natur und Kultur.
Penone hat die Skulptur der Stadt Kabul
geschenkt. In Kassel versuchte sich die do-
cumenta an einer Grenzerweiterung der
Kunst im Zeichen von Okologie und Natur-
wissenschaft. Am Kriegsschauplatz Kabul
war sie wieder Medium der Existenzreflexi-
on. Vor diesem Hintergrund verloren Mi-
chael Rakowitz’ steinerne Blicher, aus dem
Stein der Hohlen von Bamiyan handgefer-
tigte Nachbildungen im Krieg zerstorter
Manuskripte aus dem Fridericianum, plotz-
lich alles Metaphorische.

Goshka Macugas symbolischen Briicken-
schlag zwischen den Stadten, die die Erfah-
rung von Krieg, Zerstérung und Wieder-
aufbau vereint, verstanden die Besucher
intuitiv. In dem abgerundeten Raum im >

Picknick im Griinen: Giuseppe
Penones Skulptur ,,Radici

di pietra“ in den Bagh-e Babur-
Gérten; im Vordergrund

ruht ein Parkbesucher unter
schiitzendem Schleier

Wenn ihre Leitidee von
,Collapse and Recovery*
Sinn machen sollte, dann in
Kabul, dachte sich d 13-
Kuratorin Christov-Bakargiev

Eine der Papiercollagen aus Werbemotiven, die der afghanische
Kiinstler Barmak Akram in einer Vitrine im Queen’s Palace zeigte

Spurensuche: Die italienische Kunstlerin Lara Favaretto nahm in Kabul
archaologische Bohrungen vor und stellte die Gesteinsproben aus
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Karlsaue in Kabul: Besucher, darunter auch ein Bundeswehrsoldat, vor Goshka
Macugas Wandteppich ,,Of what is, that it is; of what is not, that is not 2*
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Asthetisches Entwicklungsprogramm: Installation mit Stoffbahnen und
Umhang von Zolaykha Sherzad in den Rdumen des Queen’s Palace

Adrian Villar Rojas’ Skulp-
tur im Hof des Queen’s Pa-
lace: eine Mauer in traditio-
neller Lehmbauweise mit
eingebautem Schreibpult

Kulturelle Erneuerung nach
der Barbarei des Krieges

— die documenta in Kabul
kehrt zu Arnold Bodes
Ursprungsidee zuriick

> Queen’s Palace lief3en sich viele vor dem
Teppich mit der Kasseler Festgesellschaft,
die vor der Orangerie steht, fotografieren
—das Gegensttick zu der Kabuler Festgesell-
schaft mit Schlange, die die polnische
Kdinstlerin in der Rotunde des Fridericia-
num aufgehdngt hatte.

Uberhaupt war die Kabuler documenta
das ideale Ubungsfeld fir Bakargievs ku-
ratorische Schluisselvokabeln: Die Premie-
re von Francis Alys’ Film ,Reel — Unreel*
Uber die Stralenkinder von Kabul in der
hermetisch abgeriegelten Ruine des Avant-
gardekinos ,,Behzad“ geriet zum Sinn-
bild fur ,Siege” — den Belagerungszustand.
Und Alighiero Boettis legendares ,,One Ho-
tel*, das der Kuinstler in den Jahren zwischen
1971 und 1977 in der afghanischen Haupt-
stadt betrieb, fungierte fur
den documenta-Tross als
»Retreat* —Erholungs- und
Fluchtort zugleich.

er Mexikaner Ma-
D rio Garcia Torres be-
schreibtin seinem poe-
tischen Dokumentarfilm
,» Tea“ seine Suche nach dem
Ort. Beim Mittagessen in
dem neu angelegten Rosen-
garten des Backsteinhdus-
chens im Hinterhof einer
staubigen Kabuler Ein-
kaufsstraf3e waren sich alle
einig: Das Refugium muss

dem Kklitzekleinen ,,Garden of Peace and
Hope* demonstrierten die Berliner Kiinst-
ler Natascha Sadr Haghighian und Ashkan
Sepahvand, wie sich die Teilnehmer ihrer
»Seeing Studies* von ausgewahlten Werken
der afghanischen Nationalgalerie zu eige-
nen Arbeiten hatten inspirieren lassen.

Zu den bemerkenswerten Talenten dieser
Kurse zéhlte Mohsen Taasha. Der Kabuler
Kunststudent kombiniert in seinen Bildern
persische Miniaturmalerei, Motive der isla-
mischen Mystik, Graffiti und Punk zu einem
ganz eigenen Stil. Fr ihn bedeutete die do-
cumenta den ersten Auftritt auf einer inter-
nationalen Kunst-Ausstellung.

So kehrte die documenta in Kabul zu Ar-
nold Bodes Ursprungsidee zurtick: kultu-
relle Erneuerung nach der Barbarei des

ein Artists-in-Residence-  Kulturelle Erneuerung: Am ersten Tag der d 13-Ausstellung in

Ortwerden. Das Wichtigste:
Bakargievs Kabuler Ausstel-
lung war kein Akt des subtilen Kulturimpe-
rialismus, sondern das Ergebnis eines &s-
thetischen Entwicklungsprogramms. Hier
sollte Zentralasien nicht mit der transatlan-
tischen Moderne beeindruckt werden: 15
der 27 Kunstler der Schau stammten aus der
Region. Und seit zwei Jahren hatten docu-
menta-Kunstler intensiv mit Studenten vor
Ortin den,,Afghan Seminars“ zusammen-
gearbeitet.

Michael Rakowitz liel3 junge Bildhauer
in den leeren Steinhéhlen von Bamiyan die
von den Taliban zerstdrten Buddhastatuen
nachbauen. Mariam Ghani durchforstete
mit Filmstudenten das nationale Filmarchiv
Afghanistans, das den Bildersturm der Ta-
liban Uberlebt hatte. In einer Ausstellung in

Kabul kamen rund 1000 Besucher, darunter viele junge Afghanen

Krieges. Dass sie ,,Imagination und Fantasie
als treibende Kréfte des Wiederaufbaus*
stimuliert hat, bewiesen die rund 1000 Be-
sucher des ersten Ausstellungstags. Und
dem distanzierten Museumsbesucher West
bot sich ein ungewohntes Bild: Vor den
Werken bildeten sich kleine Gruppen. Uber-
all wurde aufgeregt diskutiert, notfalls die
Kdnstler befragt.

Ihre Erfahrungen mit dem Credo, flr das
Bakargiev in unzéhligen Vortragen gewor-
ben hatte, fasste die Kabuler Kunststudentin
Zainab Haidary so zusammen:,, Ich komme
aus einem armen Land, das mit den Folgen
des Krieges kampft. Aber ich bin reich.
Denn ich kann malen.” Langsam lockert
sich offenbar der Belagerungszustand.  a
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Documenta

Der bedeutendste Sammelpunkt fur zeitgenossische Kunst
schlagt in diesem Jahr eine Brucke von Kassel nach Kabul

Radikale Befreiung am Hindukusch

KUNST In Kabul findet die Documenta zu ihrer Ursprungsidee zurtick. Bericht einer auflergewohnlichen Intervention

AUS KABUL INGO AREND

Sandsicke vor der Haustir, auf
jedem Dach gerollter Stachel-
draht, alles umstellt von schwe-
ren Betonreitern. Um in Kabul
ins Hotel zu kommen, muss man
durch finf Sicherheitsschleu-
sen. An jeder Strafienecke pa-
trouillieren Soldaten mit Ma-
schinengewehren.

Wer verstehen wollte, was Ca-
rolyn Christov-Bakargiev ge-
meint hatte, als sie den ,Bela-
gerungszustand“ zu einem
Kernthema ihrer Documenta in
Kassel erhob, brauchte nur nach
Kabul zu reisen. Denn in dem
Trimmerfeld der afghanischen
Hauptstadt wird sinnfallig, was
in Deutschland gerade als Code-
wort des Kunstdiskurses taugt.
Elf Jahre nach Beginn der milita-
rischen Operation ,Enduring
Freedom“istin Kabul der Belage-
rungs- immer noch der Normal-
zustand. In der diesigen Luft
scannen Zeppeline der US-Army
jede Bewegung in dem von drei
Bergziigen eingeschlossenen Tal.
Ein beiflender Geruch aus Ze-
mentstaub, Abgasen, Exkremen-
ten und Mangos hilt dessen Be-
wohner in Bann.

Auf die Idee, ausgerechnet in
diesem irdischen Jammertal ei-
ne Kunstausstellung zu machen,
muss man erst mal kommen.
Doch die Analogien zwischen
Kassel und Kabul, Deutschland
und Afghanistan schienen der
Documenta-Chefin zu frappie-
rend, als sie vor zwei Jahren zu ei-
ner Recherchereise an den Hin-
dukusch startete. Beide, dachte
sich die Italoamerikanerin,
durchliefen einen dhnlichen Pro-
zess von ,Zusammenbruch und
Wiederaufbau“ — noch ein Stich-
wort ihrer Schau.

Dafiir, dass die Werke der
27 KiinstlerInnen, die Bakargiev
in Kabuls Queen-Palace eingela-
den hat, hier in einem vollig an-
deren Kontext stehen, funktio-
niert der Transfer erstaunlich
gut. Der ehemalige Harem steht
in den Bagh-e-Babur-Gérten, der
1532 erbauten Grabanlage des le-
genddren Begriinders der nord-
indischen Mogul-Dynastie. Den
Kreuzzug der Gepeinigten -
Bergleute, Kriippel, Soldaten -,
den der stidafrikanische Kiinst-
ler William Kentridge in seiner
Scherenschnitt-Animation
,Shadow Procession“ von Jahr
1999 auftreten lasst, verstehen
die von Krieg und Gewalt ver-
folgten Afghanen trotzdem so-
fort. Nur Giuseppe Penones
Skulptur ,Radici di Pietra“ — das
Pendant zu seinem Baum mit
dem Stein in der Krone in der
Kasseler Karlsaue —wird in Kabul
vielleicht nicht die Debatte {iber
Natur und Kunst auslosen, den
die Leiterin der Documenta in
Deutschland damit anzettelte.
Die Familien, die in den Rosen-
girten des terrassierten Parks
picknicken, nutzen die gegen ei-
nen Baum gelehnte Marmorsau-
le einfach als Riickenstiitze.

Erstaunliche Erfahrung: Wer
durch die Kabuler Documenta
streift, versteht die Kasseler
plotzlich besser. Der mexikani-
sche Kiinstler Mario Garcia Tor-
res hatte Alighiero Boettis ,Map-
pa“ dort aufgehingt. Die erste
seiner ,Weltkarten hatte der ita-
lienische Arte-Povera-Kiinstler
in Kabul von afghanischen Frau-
en sticken lassen. ,One Hotel"
Torres’ Projekt auf den Spuren

Erstaunliche
Erfahrung:

Wer durch die Kabuler
Documentas streift,
versteht die Kasseler
plotzlich besser
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Rt

Symbolhaftes Alltagsmaterial — die Lehmmauer des Argentiniers Adrian Villar Rojas thematisiert die Grenze Fotos: Roman Mensing/art-magazin

d ILLUSION

Der Einzelne in Beziehung zum Kunstsystem — Besucher vor dem Wandteppich der Kiinstlerin Goshka Macuga

Boettis, liest sich nicht nur wie ei-
ne romantische Recherche. Son-
dern auch wie eine in Sachen
,Ruckzug“—nocheine von Bakar-
gievs Leitvokabeln. Denn mit
dem kleinen Hotel im Hinterhof
einer wuseligen Einkaufsstrafie
Kabuls hatte sich Boetti 1971 ei-
nen Fluchtpunkt aus der Kunst-
welt West geschaffen. Torres
spirte das 1977 aufgegebene Ho-
tel auf und renovierte es. Beim
Mittagessen im Garten des klei-
nen Backsteinhduschens war
sich der Documenta-Tross einig:
Das restaurierte Refugium wire
derideale Platz fiir ein Artists-in-
Residence-Programm.

Thre eigentliche Starke entfal-
tet die Schau aber beim Thema
,Collapse and Recovery" Es hitte
Mariam Ghanis auch inKabul ge-
zeigte Zweikanalvideo-Installa-
tion , A brief history of collapses”
gar nicht gebraucht, um die his-
torischen Analogien, um die es
Bakargiev geht, zu illustrieren.
Darin durchstreift die amerika-
nisch-afghanische  Kiinstlerin
das Fridericianum und den Dar-

m Die Documenta gehort zu den
weltweit wichtigsten Ausstellun-
gen flir zeitgendssische Kunst. Sie
findetallefiinfJahrein Kassel statt
und dauert100 Tage. Die erste Do-
cumentaleitete1955Arnold Bode.
Mit rund 750.000 Besucherinnen
erreichtedie12.Documenta, 2007
die bisherhochste Besucherlnnen-
zahl.

m Die US-Amerikanerin Carolyn
Christov-Bakargiev ist die kiinstle-
rische Leiterin der diesjahrigen
13. Documenta, die unter dem
Motto ,,Collapse and Recovery”
(Zusammenbruch und Wiederauf-
bau) steht. Sie gehtvom 9. Juni bis
16. September 2012.

m 27 Kinstlerinnen der Documen-
tasindvom20.Junibiszum19.Juli
2012 in Kabul vertreten. Weitere
AuRenstellen sind Alexandria und
Kairo, Agypten und Banff, Kanada.

ul-Aman-Palast. Ersteres versank
1943 im Bombenhagel der Alli-
ierten. Der riesige Palast, den Re-
formkonig Amanullah 1920 fiir
das afghanische Parlament er-
richten lief3, steht heute noch als
die monstrose Ruine, zu der er
im Birgerkrieg der neunziger
Jahre zerschossen wurde.

Als der amerikanische Kiinst-
ler Michael Rakowitz seine Arbeit
im Queen’s Palace aufbaut, zieht
er ein Foto des zerstorten Frideri-
cianums aus der Tasche. Ein ein-
heimischer Helfer fragt ihn so-
fort: ,Ist das Afghanistan?“ Was
,Zusammenbruch und Wieder-
aufbau“ bedeutet, versteht ein
Bewohner des Landes, in dessen
Hauptstadt kaum ein Gebdude
den Biirgerkrieg iiberstand, oh-
ne Worte.

Vollendet schlief3t sich der
Kreis mit Goshka Macugas Digi-
talcollage auf Teppich. In Kassel
zeigt ihr 360-Grad-Rundbild die
Teilnehmer eines Banketts im
Bagh-e Babur. Der Teppich im
Queen’s Palace zeigt eine deut-
sche Kiinstlergesellschaft vor

dem Fridericianum. Beziehungs-
reiche Inszenierungen, 15 der
Kiinstler stammten aus Afgha-
nistan selbst. Das alles belegt,
dass Bakargiev in Kabul keine
Geschenkpackung Westkunst ab-
gestellthat. Wichtigerals die Aus-
stellung war ihr das Programm,
mit dem sie Kreativkrafte Afgha-
nistans stimulieren wollte. Darin
band sie Akteure vor Ort ein wie
Afghanistans einzige Kunstschu-
le fiir Frauen. Und unbeachtet
von der Offentlichkeit arbeiteten
die Chefin selbst und einige der
Documenta-Kiinstler schon seit
zwei Jahren in 15 Seminaren mit
25 afghanischen Kunststuden-
tInnen und KiinstlerInnen.
Michael Rakowitz lief? junge
Bildhauer in Bamiyan die von
den Taliban zerstérten Buddha-
Statuen nachbilden. Mariam
Ghani durchforstete mit jungen
Filmemachern das afghanische
Filmarchiv, das den Bildersturm
der Taliban iiberstand. Wer die-
sen Schatz eines Tages systema-
tisch erschlief$t, wird die kultu-
relle Identitdt des Landes mit for-
men. Und der argentinische
Kiinstler Adrian Villar Rojas de-
monstrierte seinen Studenten,
wie sie aus Alltagsmaterialien ei-
ne neue Welt erschaffen kdnnen.
Die riesige Mauer aus Lehm, mit
der er die Piazza des Palastes teil-
te, erinnert an die Mauern Ka-
buls. Sie war zugleich eine Meta-
pher fiir die Frage, wie man mit
Grenzen umgeht. Und Bakargiev
offnete alte Rdume neu. Zur Pre-
miere von Francis Alys’ poeti-
schem Dokumentarfilm tiber die
Straflenkinder Kabuls versam-
melten sich die Géaste im ,Beh-
zad, einem ausgebombten
Avantgarde-Kino aus den 4oer
Jahren, unter freiem Himmel.
So hat Carolyn Christov-Ba-
kargiev ausgerechnet in Sud-
asien die Griindungsidee der Do-
cumenta wiederbelebt: Arnold
Bodes Idee von der Kunst als Auf-
bauhelfer nach der Katastrophe
des Kriegs. Was fiir ein Bild:
Da steht seine Wiedergingerin
vergangene Woche in einem

schummrigen Seminarraum der
Kabuler Universitit vor einem
Olgemilde des afghanischen
Prasidenten Hamid Karsai im
Stil des afghanischen Nach-
kriegsrealismus. Die resolute
Kunsthistorikerin riickt den
Schleier tiber der blonden Lo-
ckenmihne zurecht und disku-
tiert mit Kunststudenten beider-
lei Geschlechts tiber ihr Credo:
,Kunst muss eine Rolle im sozia-
len Prozess der Rekonstruktion
spielen und Imagination ist die
treibende Kraft darin‘ sagt Ba-
kargiev. Da passte es ins Bild,
dass ihre Kabuler Documenta
tags draufin einem Garten eroff-
nete. Auch Arnold Bode startete
die erste Documenta 1955 als Be-
gleitprogramm einer Bundes-
gartenschau.

Bakargievs Briickenschlag Ka-
bul-Kassel wird als rarer Fall ei-
ner Intervention in die Kunstge-
schichte eingehen, die wirklich
die Krafte der Zivilgesellschaft
weckte, die das Afghanistan der
Zukunft tragen muss. ,Unsere
Freiheit“ hat sie am Hindukusch
damit nachhaltiger verteidigt als
das Militar, das zur Erdffnung in
Kabul so massiv aufmarschierte,
wie wohl bei keiner Kunstaus-
stellung der letzten zehn Jahre.

Und 1.000 aufgeregt diskutie-
rende Besucher am ersten Tag
lassen hoffen, dass nicht nur bei
einer Handvoll Intellektueller
die martialische langsam, aber
sicher die ,subtile Expression”
ablost, von der Ajmal Maiwandi
spricht. Der Direktor des Aga-
Khan-Trusts fiir Kultur war ne-
ben dem Kabuler Goethe-Insti-
tut Bakargievs wichtigster Koo-
perationspartner.

Vielleicht erwachst daraus ei-
nes Tages der Zustand der , Hoff-
nung” - Bakargievs viertes Stich-
wort. Wenn die junge Studentin
Zainab Haidary aus ihrem Kurs
diese Ermutigung mitnimmt:
,Ich komme aus einem armen
Land, das mit den Folgen des
Kriegs kimpft. Aber ich komme
mir reich vor. Denn ich kann ma-
len®
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Documenta als Geburtshelferin

Kasseler Kunsttherapie far
Afghanistan

Literatur und Kunst Montag, 6. August, 14:05

Demonstrativ versucht sich die Documenta (13)
als Doppelausstellung Kabul - Kassel zu
positionieren. Dieser geschickte Schachzug
brachte der Schau einerseits brennend aktuelle
politische Relevanz ein, andererseits einen
enormen Zugewinn an Aufmerksamkeit.

Von Christian Saehrendt

Ist Kunst eine aktive Kraft, die weltweit politisch wirksam ist, die Konflikte
massigt und friedlichen Beziehungen forderlich ist? Eine Vorstellung, die auf die
Romantik zurtickgeht und bis heute bei vielen Akteuren des Kulturbetriebs vital
geblieben ist. Dies kommt auch in der auswartigen Kulturpolitik zum Ausdruck,
die die westlichen Staaten in Asien, Afrika und Lateinamerika betreiben. Mit
Ausstellungen, Symposien, Programmen des Kulturaustausches bemihen sie
sich, das Modell «<Moderne Kunst» in andere Weltregionen zu exportieren, auf
diese Weise dort Demokratisierungsprozesse zu starken und gleichzeitig den

eigenen Einfluss zu vergréssern.

Keimzelle der Freiheit
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Die Documenta (13), unterstiitzt vom deutschen Goethe-Institut, praktiziert dies
gerade in Kabul. Dieses Engagement wird von der Uberzeugung getragen, die
Autonomie der Kunst und politische Demokratie bedingten einander:
Demokratie lebe vom Verantwortungsbewusstsein, von der geistigen Flexibilitat
und der Konsensbereitschaft der einzelnen Burger. Diese Fahigkeiten wirden
nirgends so dezidiert vermittelt und gefordert wie in der zeitgendssischen Kunst.
Auch historisch betrachtet ist dieser Zusammenhang von Bedeutung: Die
Beschéftigung mit der eigenen Avantgarde und mit der US-Nachkriegskunst bei
der Biennale von Venedig und der Documenta konnte als Teil der
zivilgesellschaftlichen, birgerlichen Transformation der ehemaligen
faschistischen Staaten Deutschland und Italien interpretiert werden. Demnach
ware eine moglichst autonome Sphére der Kunst, die sich dem Zugriff
traditioneller Machte verweigerte, die Keimzelle einer pluralistischen

Gesellschaft, die Keimzelle der individuellen, der politischen Freiheit.

Auch in Afghanistan ist die Forderung der Kunstszene Bestandteil des
demokratischen Nation Building, des Aufbaues einer Zivilgesellschaft. Wéahrend
die Taliban zwischen 1996 und 2001 Skulpturen und Baudenkmaler zerstorten,
Filmauffihrungen und Performances untersagten, gibt es inzwischen wieder 700
Kunststudenten an vier Schulen, eine davon fur Frauen, sowie das Center for
Contemporary Art, das in Kabul mit Ausstellungen und Workshops aktiv ist.
Demonstrativ versuchte sich die Documenta als «Doppelausstellung» Kabul -
Kassel zu positionieren, wenngleich der allergrésste Teil der Kunstwerke und
Aktivitaten in Kassel stattfindet. Dieser geschickte Schachzug brachte der
Documenta einerseits brennend aktuelle politische Relevanz ein, andererseits
einen Zugewinn an Aufmerksamkeit. So heisst es in der Presseerklarung der «d»
(13), Afghanistan stehe «mehr als fast jeder andere Ort der Welt auf der globalen
Bihne der Medien». Und nach monatelangen Seminaren und Kunstprojekten
vor Ort stelle sich die Frage: «Ist die Organisation von Kunstprojekten in
Kriegsgebieten oder besetzten Gebieten eine Form der Normalisierung

unfassbarer Ereignisse?»

Gleichberechtigte Diskussion

Afghanistan ist ein untibersehbarer Schwerpunkt der «d» (13). In Kassel ist der
Ausstellungsstandort des ehemaligen Elisabeth-Krankenhauses ausschliesslich
afghanischen Kunstlern vorbehalten, wéhrend in Kabul afghanische und
internationale Kiinstler den Kéniginnenpalast und die Garten des Bagh-e Babur
bespielen (bis zum 19. Juli 2012). Zugénglich sind letztere Standorte allerdings

kaum, da es schwierig ist, fur Afghanistan ein Visum zu bekommen. Bereits im
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Vorlauf zur grossen Kasseler Schau hatte Chefkuratorin Carolyn Christov
Bakargiev mit ihren Mitarbeitern und einigen Kiinstlern historische Statten,
Ateliers und Kunstinstitutionen in Afghanistan besucht, um diese mit der

Kasseler Ausstellung in Verbindung zu setzen.

Zudem wurden afghanische Kunststudenten eingeladen, mit internationalen
Kinstlern und Documenta-Agenten Seminare abzuhalten, die asthetische Fragen
und kinstlerische Praktiken zum Gegenstand hatten. Dabei wurden die
westlichen Teilnehmer nicht miide zu betonen, dass es sich hier nicht um
génnerhafte Entwicklungshilfe gehandelt habe, sondern um eine
gleichberechtigte Diskussion. Documenta-Agent Andrea Viliani dusserte die
Hoffnung, die Documenta habe in Afghanistan nicht nur geredet, sondern vor
allem «zugehdrt». Francis Alys hingegen fragte sich, wie dieser Dialog «lebendig
bleiben» kdnnte, auch nach dem Ende der «d» (13). Und der
Philosophieprofessor Christoph Menke sinnierte: «lst die <d> (13) in
irgendeiner Weise nutzlich fir Afghanistan?» Er gab selbst die Antwort:

«Wahrscheinlich nicht.»

«Bessere Arbeiten»

Alles in allem nur ein Selbsterfahrungstrip der westlichen Teilnehmer, eine
Horizonterweiterung und Imagepflege fir die Documenta? Was davon wirklich
bleibt in Kabul — gerade wenn die westlichen Truppen abziehen und das Land
wieder sich selbst Uberlassen wird —, ist eine offene Frage, auch wenn eine
afghanische Teilnehmerin wie zum Beispiel die Studentin Zainab Haidary betont,
sie sei durch die Seminare und den Besuch in Kassel sehr angeregt worden und
werde «aus dieser Erfahrung heraus bessere Arbeiten erschaffen konnen». Auf
der individuellen Ebene hat die Documenta vielleicht durchaus etwas bewegt,
etwa das Erlebnis und die handwerklichen Fortschritte, die den afghanischen
Teilnehmern von Michael Rakowitz' Bildhauerseminar in Bamiyan vergonnt
waren — dort, wo die leeren Nischen der zerstorten Buddhastatuen die Prasenz
dieser Figuren auf magische Weise verstarkt haben. «In Afghanistan», fasste
Rakowitz seine Erfahrungen zusammen, «ist das Realistische das Radikale, das

Abstrakte und das Absurde sind hingegen Routine.»

Ein Gespur dafur hat auch Mariam Ghani. In Kassel zeigt sie «A brief history of
Collapses 2011/12» — eine Zwei-Kanal-Videoinstallation, in der die Klinstlerin
parallel zwei Gebaude durchmisst, die, obwohl in unterschiedlichen
Jahrhunderten errichtet, gewisse Ahnlichkeiten im Grundriss und in der

Funktion hatten: das Fridericianum in Kassel, 1779 als erstes 6ffentliches
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Museum des Kontinents errichtet, und der Darulamanpalast, der als Ruine vor
den Toren von Kabul liegt. Noch in einem weiteren zentralen Kunstwerk der «d>»
(13), dem monumentalen Wandteppich von Goshka Macuga, beeindruckt die

Palastruine die Besucher des Fridericianum.

Hysterische Begeisterungsstiirme
Der neoklassizistische Palast wurde in den 1920er Jahren im Zuge der Reformen

des Konigs Amanullah Khan vom deutschen Architekten Walter Harten erbaut.
Deutsche Ingenieure bauten auch weitere siebzig moderne Geb&ude in Kabul
und bildeten beim Bau des Palastes Hunderte von einheimischen Fachkréften
aus. Der Palast sollte das neue Parlament Afghanistans beherbergen, dieser Plan
kam aber durch den Sturz Amanullahs nicht zur Ausfihrung. Wahrend das
deutsch-afghanische Biindnis dem asiatischen Land ein Versprechen fiir eine
modernistische Zukunft machte, 16ste interessanterweise der Besuch des
Reformkdnigs Amanullah in Berlin 1928 hysterische Begeisterungsstiirme aus —

die allerdings von riickwéartsgewandten Geflihlen befeuert wurden.

Er war der hochrangigste Staatsgast, den Deutschland seit 1918 empfangen
konnte. Amanullah hétte als der Atatirk Afghanistans in die Geschichte
eingehen kdénnen. Die Einflihrung einer konstitutionellen Monarchie und eines
neuen Rechtssystems, das Verbot von Kinder- und Vielehe, der Bau einer
Retortenhauptstadt «Darulaman» und die Erschliessung des Landes durch
europaische Technik waren Jahrhundertvorhaben. Aus der Schweiz kommend,
wurden Amanullah und seine Frau Turaja Tarzi Hanim in Basel von den
deutschen Behtérden empfangen und im Salonwagen nach Berlin gebracht. Nach
der feierlichen Begriissung durch den Reichsprasidenten fuhr man unter 21

Salutschiissen durch die spaliergeschmiickte Wilhelmstrasse.

Anschliessend feierte man den zehnten Jahrestag von Amanullahs
Thronbesteigung mit Defilier-Cour vor dem Konigspaar und Festbankett mit
Hindenburg. Im dichtgedrangten Programm durften technische Attraktionen wie
der Flughafen Tempelhof nicht fehlen. Die Siemens-Werke empfahlen sich mit
praktischen Geschenken flr den kdniglichen Haushalt: zwei «vollautomatische
Fernsprecher» und das «elektrische Protos-Kaffeegeschirrs. In der Technischen
Universitat herrschte bei der Verleihung der Ehrendoktorwiirde an Amanullah
lebensgeféahrliches Gedrange. Tausende von Studenten brachen in «Hurra»-Rufe
aus. Dem prominenten Besucher wurden schliesslich im Starkstromtechnischen
Institut der Hochschule Wundertaten wie ein Uberschlagexperiment mit einer

Million Volt vorgefiuhrt.
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Letzter grosser Auftritt

Kultureller Hohepunkt des Staatsbesuchs war die Galavorstellung in der
Stadtischen Oper Charlottenburg. Wahrend drinnen festlich geschmuickte
Geladene und blanke Zylinder wie in der guten alten Zeit zu bewundern waren,
brach draussen das Chaos aus. Die Galagaste mussten nun ihre
steckengebliebenen Limousinen verlassen und sich im wahrsten Sinne des
Wortes den Weg durch die Schaulustigen freikdmpfen. Fir Amanullah war diese
Europareise sein letzter grosser Auftritt. Im Januar des folgenden Jahres wurde
er gestirzt. Mit seinem Reformprogramm hatte er die Landbevolkerung und die
Warlords gegen sich aufgebracht. Er teilte das Schicksal vieler afghanischer
Herrscher, die am Ende nur noch Herren tber ihre Hauptstadt waren. Das Land
versank wieder im Chaos: 1929 zahlte man vier verschiedene Kdnige in rascher

Folge auf dem Thron.

Welche Bedeutung hatte Amanullahs Berlin-Besuch wirklich, welche konkreten
Vorteile sprangen fir die Beteiligten heraus? Die aussenpolitische Souveranitét
der Weimarer Republik war ebenso begrenzt wie diejenige Afghanistans. Es ging
eher um préachtige Bilder. Der Auftritt des Monarchen diente letztlich der
Illusion, das besiegte und krisengeschittelte Deutsche Reich kénne immer noch
Weltpolitik betreiben — so wie das heutige Engagement der Documenta in Kabul
der suissen lllusion erliegt, eine westlich gepragte Kunst kénne Werkzeug des
Nation Building werden, Geburtshelfer der Zivilgesellschaft in archaischen,

kriegsgeplagten Weltregionen.
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This year, in addition to its home-base in Kassel, dOCUMENTA (13) has
satellite venues in Kabul, Alexandria/ZCairo and Banff. The exhibition’s
curator, Carolyn Christov-Bakargiev, stresses that she is not interested in
deconstructing borders or creating a sense of utopian harmony between
various times and physical locations, but instead seeks to draw attention to
the importance of a specific place. Christov-Bakargiev further explains that
each site (and in turn the artworks exhibited there) explores four different
states: under siege, in retreat, in a state of hope and on stage. Each of these
states is important because it represents a turning point — though the

direction that follows is unknown.

In Kabul, dOCUMENTA (13) started well before the opening of the main event in
Kassel with a series of seminars inaugurated in June 2010. While many of the
works of art that have come out of the Afghan Seminars are on view in an

exhibition in the Bagh-e Babur or Queen’s Palace, Kabul, the Seminars also

have a substantial presence in Kassel in the Oberste Gasse 4 or the Old . —= ..o
Elizabeth Hospital. In the first rooms of the Oberste Gasse the white-tiled walls . ia
have been covered by the Afghan artist Abul Qasem Foushanji, in graffiti in both £ ,.{‘% A
Roman and Arabic script, with phrases as various as “Let’s dance”, “Peace ’ g )

sucks” and “I will never forgive you motherfucker!” Sometimes comical or - o

cynical, even aggressive these phrases shift between what we should say or
think and what we actually feel. There is a pull between what the individual

thinks and has written on a public site — the wall.

While Kabul is clearly under siege yet also in a state of hope, retreating and
more than almost anywhere in the whole, on stage in the media worldwide —
what is the efficacy of organising artistic projects in war zones of occupied
territories? Does it make us shameful voyeurs? Does it allow us to test the
theory that art can intervene effectively and decrease violence? Does it

normalise the outrageous events?

Interestingly, the first seminar in Kabul was on documenta and its history, a
point of reference that in many ways makes the choice to engage with Kabul as
an alternative site more relevant. In 1955 Arnold Bode’s first documenta was an
attempt to reinstate German contemporary art into the history of European
Modernism, a link symbolically destroyed by the Degenerate Art exhibition in
1938-39. Bode was not trying to re-write history, but to reconnect it, to see it
from a different angle. This idea of “reconnecting” or seeking a different angle is
helpful when addressing documenta’s current engagement with Afghanistan.
This idea of finding a continuity with history finds its literal manifestation in the
work of Mario Garcia Torres who “revisits” the dematerialised conceptual

projects of artists from the 1970s.

In 1971 the Italian artist Alighiero Boetti visited Kabul, and during this trip
secured a venue for a hotel, known as One Hotel, which the artist inhabited and
ran until 1977. During the 1970s Boetti also worked with local Afghan women
who produced a series of embroidered tapestries according his designs. The
first of these tapestries, Mappa, was intended for dOCUMENTA 5 (1972), but the

http://www.studio-international .co.uk/reports/documenta-2012.asp
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tapestry was never exhibited. In 2012, Mappa is included as a piece of
documentary material selected by Garcia Torres’s as part of his larger project
devoted to relocating Boetti’'s One Hotel in Kabul. Beginning with Share-e-Nau
wondering - A film treatment (2001), Torres began his search through a series
of fictional faxes in which he corresponded with the now deceased Boetti about
a mythical trip to find One Hotel. In 2010, as part of his project commissioned
for AOCUMENTA (13), Garcia Torres travelled to Kabul where he managed to
locate the original premises of Boetti’'s One Hotel. This trip is presented in
Kassel through Have you ever seen the snow? (2010), an audio-essay
accompanied by slides of archival material and images of One Hotel from the
1970s. Boetti inhabited and ran One Hotel until 1977, but the subsequent years
of war in the region had led many to assume that the place had been
destroyed. Garcia Torres’s search for One Hotel was thus a quest for a ruin, a
romantic remnant of a previous era that bares the scars of the present in its
decay.

In 2007, the artist Michael Rakowitz began an ongoing project to rebuild more
than 8,000 artifacts still at large after the looting of the Iraq Museum. This
project, while resuscitative is also about the failure of rebuilding history - the
surrogates of destroyed pieces in their current present poignantly highlight the
absence of the original. In May 2012 Rakowitz led a seminar for AdOCUMENTA 13
with the restorer Bert Praxenthaler and the Afghan sculptor Abbas Allah Dad on
stone carving in a cave on the mountainside where the Bamiyan Buddhas once
stood, just outside Kabul (video documentation of the seminar is screened in
Kassel). In the site of these ruins, Rakowitz was not interested in rebuilding but
in re-introducing the art of stone carving into the local Bamiyan community as a

recuperative act, reconnecting a tradition instead of trying to fill a loss.

Afghanistan’s recent history is chaotic, fraught by periods of civil war and
successive military occupations. Afghanistan’s history and our current
understanding of it was considered in the seminar Archive Practicum
(March—April 2012) held at the Afghan Film archive, Kabul. The Afghan Film
archive includes thousands of reels of film that cover Afghanistan’s twentieth-
century history. Tragically much of their film collection was destroyed by the
Taliban leaving only fragments of newsreels and bits of documentary footage to
give a visual angle to this history. Several of these fragments were on view in
the Obserste Gasse, where we can see men moving through the streets of
Kabul and even the old buddha statues at Bamiyan. These old clips are
tantalising, showing us pieces and places of history we can no longer visit or
inhabit. These bits of old film are simultaneously ruins and our most direct link
to history we can no longer encounter. By attempting to destroy these bits of
film, the Taliban actually added to their importance as records; they are now as
interesting for what we think they show us of the past and then in turn for
making us question what the Taliban found so threatening in them.

A sense of disjointed history is explored in relation to the personal in Jeanno
Gaussi’s project Family Stories. Brought up in Kabul, Delhi and Berlin, Gaussi
has attempted to reconstruct a possible family identity made up of multiple
fragments of stories and conflicting memories. In 2008 on her first trip back to
Kabul since 1978, Gaussi met and enlisted the services of Ustad Sharif Amin, a
sign painter who had a shop near her family home in Kabul, to paint a series of
family portraits based on photographs found from old albums. In this project
Gaussi works to both preserve her personal heritage and the artistic heritage
practiced by Amin. But here memory is mediated by a third party - an attempt
to reconnect is circumvented - asking us to question whether these images

really are still a personal memory or a constructed reality.

In the first volume of the three part catalogue that accompanies dOCUMENTA
(13), known as The Book of Books, the entry “Afghanistan: A lexicon” provides
a fascinating history of the area. But the essay’s title also includes a caveat,
warning that the writing that follows is “selective; may include myth,
speculation and rumour as well as facts”. Fact, fiction and memory pervade both
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the Afghan Seminars and resulting works that are now on view in Kassel and
Kabul. In this lexicon two very poignant although easily missed entries highlight
succinctly how these three facets continue to overlap and sometimes clash in
“legend” - a form of collective memory - and in “reconciliation” - an act which
can only happen when people want to accept the truth. This notion that
“collective memory” and “consensus” are needed to move past the legends of
the past to reconcile its demons remains to be achieved in Kabul. This act of
reconciling with the past is very difficult for most nations, as it requires coming
face to face with trauma, not simply moving away from it. Kabul was selected
as it is at a turning point, but as much of the seminars, works of art and the
contemporary portrayal of the countries struggles in the media reveal, we do
not know what direction the turn will take.
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dOCUMENTA (13)

By / por Julia P. Herzberg, Ph.D.
(New York)

dOCUMENTA (13), in Kassel, Germany,
presented the work of more than 193 artists
from 55 countries from June 9 to September
19, 2012. This art event, which takes place
every five years, has become as significant to
the art world as has the Venice Biennale.
Artistic director Carolyn Christov-Bakagiev
and a team of experts in interdisciplinary
fields have brilliantly conceived, directed, and
implemented a very different exhibition of
artistic, research-oriented, archival-based,
performance-driven, and politically articulated
works in all media.l While many of the
artistic expressions relate directly to Kassel—
IN THE MIDDLE, IN THE MIDDLE, IN THE
MIDDLE of Germany, as Lawrence Weiner’s
text-based work inscribed on a glass wall
reads—many works
engage, physically and
conceptually, other
places such as Kabul,
Alexandria/Cairo, Banff,
and Finland.

I will consider a few
strands  of  artistic
discourse that engage
history—past, present,
and the imagined
future—from personal
and public viewpoints in
very unexpected and
absorbing ways. Several
of the artists looked at
history through the lens
of war. Wael Shawky’s,
Cabaret Crusades: The
Path to Cairo explored
the spaces between
history and storytelling
in his musical, marionette, animated film
based on the chronicles of the fifty years
between the First and Second Crusades
(1099-1149), the historical period when
political power shifted to Cairo. Bahraini
children’s choirs and religious Shia
storytellers sang the lyrics.

World War | was as brilliantly re-imagined by
Janet Cardiff and George Miller Bures in their
a thousand years (2012) as it was in Kader
Attia’s The Repair from Occident to Extra-
Occidental Culture. Cardiff and Bures
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June 9 to
September -
19, 2012
Junio9a  Suimens™

dOCUMENTA (13), en Kassel, Alemania,
presenta la obra de méas de 193 artistas de 55
paises entre el 9 de junio y el 19 de
septiembre de 2012. Este acontecimiento
artistico que tiene lugar cada cinco afios ha
pasado a ser tan significativo en el contexto
del arte mundial como lo es la Bienal de
Venecia. La directora artistica Carolyn
Christov-Bakagiev y un equipo de expertos en
areas interdisciplinarias han concebido,
dirigido e implementado brillantemente una
muestra muy distinta de obras artisticas,
orientadas hacia la investigacion, basadas en
archivos, de corte performatico, vy
politicamente articuladas en todas las
disciplinas.1 Si bien muchas de las
expresiones  artisticas se relacionan
directamente con
Kassel - EN EL
MEDIO, EN EL MEDIO,
EN EL MEDIO de
Alemania, como dice la
inscripcion sobre una
pared de vidrio en la

texto de Lawrence
Weiner — numerosas
obras involucran, tanto

otros sitios, tales como
Alejandria/El

Septiembre &
19, 2012

Consideraré algunas
corrientes del discurso
artistico que involucran
a la historia —pasada,
presente

perteneciente al futuro
imaginado— desde puntos de vista personales
y publicos, de modos inesperados y
fascinantes. Varios de los artistas
contemplaron a la historia a través de la lente
de la guerra. La obra de Wael Shawky, Cabaret
Crusades: The Path to Cairo, explora los
espacios entre la historia y la narracion de
cuentos en su film musical animado
protagonizado por marionetas y basado en las
cronicas de los cincuenta afios transcurridos
entre la Primera y la Segunda Cruzada (1099-
1149), el periodo histoérico en el cual el poder



(Kader Attia)

The Repair from Occident to
Extra-Occidental Cultures, 2012.

Mixed media, variable dimensions.
Photo: Courtesy Kader Attia, Galleria
Continua, Galerie Krinzinger and Galerie
Christian Nagel. © dOCUMENTA (13)
Técnica mixta, dimensiones variables.
Foto: Cortesfa de Kader Attia, Galeria
Continua, Galeria Krinzinger y Galeria
Christian Nagel. © dOCUMENTA (13)

(Canada) produced a moving sound
installation in Karlsaue Park, the site of fifty-
two projects. Sounds of life from inside and
outside the battlefields identifying World War
| included people laughing, birds chirping,
the wind blowing, trains running, horses
neighing and galloping, wagon wheels
rolling, bands marching, canons firing,
ambulances waliling, airplanes flying, bombs
dropping, and rifles shooting. When the
shooting stopped, there was the sound of
gently falling rain, then silence, followed by
choral singers whose voices stirred an inner
sense of peace and hope. In the words of
the curator, it was “one of the breath-taking
moments when the sounds of life, art,
history, and death merge”

The Repair from Occident to Extra-
Occidental Cultures by Kader Attia (Algeria)
was an ethnographic display of African
objects that had been repaired with
materials (buttons, fabrics) left by European
colonizers; photographs of European soldiers
with mutilated bodies; and large-scale
wooden busts of soldiers with misshapen
faces that could never be surgically
“reconstructed” to their original appearance.
Lee Miller’s series of photographs of Dachau
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se desplaz6 a El Cairo. Coros de nifios de
Bahrein y religiosos narradores de cuentos del
islamismo Shia cantaron las letras de las
canciones.

La Primera Guerra Mundial fue tan
brillantemente reimaginada por Janet Cardiff
y George Miller Bures en su a thousand
years (2012) como lo fue en la obra de Kader
Attia The Repair from Occident to Extra-
Occidental Culture. Cardiff y Bures (Canada)
crearon una instalacion sonora movil en el
Parque Karlsaue, sede de la exposicion de
cincuenta y dos proyectos. Los sonidos de la
vida provenientes de dentro y fuera de los
campos de batalla que identificaban a la
Primera Guerra Mundial incluyeron gente
riendo, gorjeos de pajaros, el viento
soplando, trenes circulando, el relincho y el
galope de caballos, las ruedas de los carros
al rodar, bandas que marchaban, disparos de
cafon, el ulular de ambulancias, aviones en
vuelo, bombas que caian, y disparos de
rifles. Cuando los disparos cesaron, se
percibio un sonido de lluvia que caia
suavemente, luego silencio, seguido de las
voces de cantantes de coro que despertaban
una sensacion de paz interior y esperanza.
En palabras de la curadora, fue ““uno de esos
momentos impresionantes en los que los
sonidos de la vida, el arte, la historia y la
muerte confluyen?”

The Repair from Occident to Extra-Occidental
Cultures, de Kader Attia (Argelia) fue un
despliegue etnografico de objetos africanos
que habian sido reparados con materiales
(botones, telas) dejados por los colonizadores
europeos; fotografias de soldados europeos
con sus cuerpos mutilados; y bustos en
madera a gran escala de soldados con caras
deformes que nunca pudieron ser
“reconstruidas” quirdrgicamente para que
recuperaran su apariencia original.

La serie de fotografias de victimas de Dachau
de Lee Miller, las fotografias de la misma Miller
tomando un bafio en la bafiera de Hitler en el
departamento de Munich de éste y la
exhibicién de una escultura representando un
desnudo femenino que habia sido propiedad de
Hitler alguna vez y que éste habia colocado
cerca de su bafera, creaban una
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victims, the photographs of her bathing in
Hitler’s bathtub in his Munich apartment, and
the display of a female nude sculpture that
Hitler had once owned and placed near his

bathtub created an almost surreal
contextualization of imagery and history.
After World War 1, Miller (U.S.A./England)
had been in Germany with U.S. troops on an
assignment for Life magazine. Traveling from
the concentration camp at Dachau to Hitler’s
apartment, she spent several days there. Her
bathtub photographs seemed to suggest her
as a substitute figure for the Fuhrer, who
could never wash himself of the sins of war.
The Disobedient (The Revolutionaries) by
Sanja Ivekovi¢ (Zagreb) is a haunting
reminder of the mockery and hatred of Jews
perpetrated by the SS and the SA in Kassel.
One of the most shocking elements in the
larger installation was a reproduction of an
image from a 1933 newspaper with the
headline “Kassel Boycotts the Jews””

The image shows an SS officer inside a
fence with a donkey, the surrounding crowd
happily responding to the scene with its sign
and caption: “Concentration Camp for
Rebellious Citizens of the state who do their
shopping at Jewish stores” . . . A
demonstration of the need to avoid shopping
at Jewish stores. The opposite wall listed the
names and commentaries of writers,
activists, politicians, and intellectuals who
had given their lives for freedom.

A very different response to the National
Socialists came from Korbinian Aigner (b.
1885; d. 1966 Germany), a priest and
botanist who drew apples and pears in small-

contextualizacién casi surrealista de las
imégenes y la historia. Una vez finalizada la
Segunda Guerra Mundial, Miller
(EUAVInglaterra), que habia estado en Alemania
junto con las tropas estadounidenses
trabajando para la revista Life, viajo desde el
campo de concentracion de Dachau al
departamento de Hitler, donde permanecio
varios dias. Sus fotografias en la bafiera
parecian sugerir que podia ser una figura
sustituta del Fihrer, quien jamas podria lavar
sus pecados cometidos en la guerra.

The Disobedient (The Revolutionaries) de
Sanja Ivekovi¢ (Zagreb) es un inquietante
recordatorio de la burla y el odio de los que
fueron objeto los judios por parte de los
miembros de las SS y las SA en Kassel. Uno
de los elementos mas chocantes en la
instalacion mas grande fue la reproduccion
de una imagen de un periédico de 1939 con
el titular “Kassel boicotea a los judios”

La imagen muestra a un oficial de las SS
dentro de un cercado con un burro, y a la
multitud que lo rodea respondiendo
alegremente a la escena con su cartel y su
leyenda: “Campo de concentracion para
ciudadanos rebeldes del Estado que hacen
sus compras en tiendas judias”... Una
demostracion de la necesidad de evitar
comprar en los comercios judios. La pared
de enfrente mostraba un listado de nombres
y comentarios de escritores, activistas,
politicos e intelectuales que habian dado sus
vidas por la libertad.

Una respuesta muy diferente a los
nacionalsocialistas fue la de Korbinian Aigner
(1885-1966 Alemania), sacerdote y botanico
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(2110384 elues)

The Disobedient (The Revolutionaries),
(detail of the installation), 2012.
Donkey toys, light box, printed text, and
mixed media, dimensions variable.
Courtesy Sanja Ivekovi¢. Commissioned
and produced by dOCUMENTA (13),
with the support of the Ministry of
Culture of the Republic of Croatia.
Photo: Anders Sune Berg.

© dOCUMENTA (13)

Burros de juguete, caja de luz, texto
impreso y técnica mixta, dimensiones
variables. Cortesia de Sanja Ivekovic.
Comisionada y producida por
dOCUMENTA (13), con el apoyo del
Ministerio de Cultura de la RepUblica
de Croacia. Foto: Anders Sune Berg.

© dOCUMENTA (13)



(Marian Ghani)

A Brief History of Collapses, 2011.
2-channel HD video installation, color,
6.1-channel sound, 22 min, dimensions
variable. Courtesy Mariam Ghani.
Commissioned and produced by
dOCUMENTA (13), with additional support
provided by the Graham Foundation for
Advanced Studies in the Fine Arts. Photo:
Roman Mérz. © dOCUMENTA (13)
Video-instalacion de dos canales HD,
color, sonido audio 6.1, 22 min.,
dimensiones variables.

Cortesia de Mariam Ghani. Comisionada y
producida por dOCUMENTA (13), con
apoyo adicional de la Fundacién Graham
para Estudios Avanzados en Bellas Artes.
Foto: Roman Mérz. © dOCUMENTA (13)

scale throughout his lifetime. Sent to Dachau
for his resistance to the Nazi regime, he was
forced to work in agriculture, where during
his internment he developed four new
strains of apples. The 450 drawings in the
Fridericianum, although reminiscent of the
seriality of a minimalist project, were
incredibly nuanced depictions of perfect
apples, now known as Korbinian Apples.
The drawings were metonymic reminders of
the courageous, scientific act of resistance!?
Many artists addressed the ongoing war in
Afghanistan. Mariam Ghani’s A Brief History
of Collapses used a voice-over narration to
explore the histories of the Fridericianum
and the Dar ul-Aman Palace in Kabul.
Although the buildings were constructed in
different centuries for different purposes,
both were conceived as landmarks of
modernity and enlightenment at the time
they were built. The Fridericianum was
bombed twice by the Allies in World War I
and rebuilt by 1955 when the first
dOCUMENTA opened.3 Dar ul-Aman Palace
has suffered various assaults and now lies in
ruin. In an incredibly gripping manner, their
historical importance is partially reenacted
and retold, revealing both their similarities
and differences as the parallel journeys were
staged in their interiors.

Seven Parts Relief | by Sopheap Pich
(Cambodia) presented seven beautiful reliefs
of rattan, bamboo, earth, natural pigments,
and beeswax, close in size and identical in
form. The assemblages were created when
the artist returned to Cambodia after having
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que dibuj6 manzanas y peras a pequefia
escala durante toda su vida. Enviado a Dachau
por su resistencia al régimen nazi, fue forzado
a trabajar en tareas agricolas, y durante su
reclusion desarrollé cuatro nuevas variedades
de manzanas. Los 450 dibujos que se
muestran en el Fridericianum, aunque traian a
la mente el caracter serial de un proyecto
minimalista, ofrecian representaciones
increiblemente matizadas de manzanas
perfectas, conocidas actualmente como
manzanas Corbin. Los dibujos eran
recordatorios metonimicos del valeroso acto
cientifico de resistencia.2

Muchos artistas abordaron la guerra en curso
en Afganistan. En A Brief History of
Collapses, Mariam Ghani utiliza una narracion
en off para explorar las historias del
Fridericianum y el palacio Dar ul-Aman en
Kabul. Aunque los edificios fueron
construidos en diferentes siglos y con
distintos  propésitos, ambos  fueron
concebidos como hitos de la modernidad y la
ilustracion en el momento de su construccion.
El Fridericianum fue bombardeado dos veces
por los aliados durante la Segunda Guerra
Mundial y fue reconstruido en 1955, cuando
se inaugur6é la primera dOCUMENTA.3 El
palacio de Dar ul-Aman ha sufrido varios
ataques y es actualmente una ruina. De una
manera increiblemente apasionante, la
importancia histérica de ambos edificios ha
sido parcialmente recreada y renarrada,
revelando tanto sus semejanzas como Sus
diferencias a través de los recorridos paralelos
gue se montaron en su interior.
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grown up in the United States. Partly
because of their proximity to Vann Nath’s
small painting Interrogation at the Kandal
Pagoda (2008), | related the reliefs to prison
cells, the ones that existed during the Khmer
Rouge (1975-1978) in Cambodia.#

Jennifer Allora and Guillermo Calzadilla’s
project was anthropological in nature.
However, its installation in the Weinberg
Bunker (used as a bomb shelter) connected
it directly to World War |l. Raptor’s Rapture
featured two moving images on a single-
channel video: one, a vulture; the other a
flute, made from a wing bone of a griffon
vulture some 35,000 years ago, making it the
oldest musical instrument yet discovered.
The artists (live in Puerto Rico) invited a
flautist, a specialist in prehistoric instruments,
to attempt to play the flute in the presence of
the griffon vulture, a descendant of one of the
oldest creatures on earth. In the presence of
this most unusual trio—the flute, the bird, and
the bunker—one reconsiders the wonders of
birth, time, and life!

Other notes were sounded throughout the
dOCUMENTA. One of them was Pedro Reyes’
and Geoffrey Farmer’s embrace of popular
culture; another was Song Dong’s contribution
to land art; and finally Guillermo Faivovich and
Nicolas Goldberg’s extraterrestrial project.
Pedro Reyes’ Sanatorium (2011-ongoing) is a
temporary clinic that “provides short
unexpected treatments that mix art and
psychology?” Resembling a clinic, the building
in the Karlsaue Park has a series of rooms
where visitors sign up for therapy sessions
(one might get a vaccine against violence, for
example). The success of the experience
depends in large part on the visitor’s
performative involvement and imagination.
Reyes (Mexico) invests in a different mind-set
for therapeutic possibilities.

Doing Nothing Garden in Peking by Song
Dong (China) is a huge mound built from
layers and layers of rubble and biological
garbage. It is overgrown with grass and
flowers and neon signs in Chinese that read
“Doing” “Nothing”” Inspired by biographical
memories and ecological possibilities, the
artist connects to history through a disparate
form of land art.

On the Friedrichsplatz, Guillermo Faivovich
and Nicolas Goldberg’s the weight of
uncertainty featured a 3.6-ton iron mass
constructed as a block. Another part of the
project, presented in the Fridericianum,

Seven Parts Relief I, de Sopheap Pich
(Camboya) estaba constituida por siete
bellos relieves en ratan, bamba, tierra,
pigmentos naturales y cera de abeja de
tamafio similar e idéntica forma. Los
ensamblajes fueron creados cuando el
artista regres6 a Camboya luego de haber
vivido y estudiado en Estados Unidos. En
parte debido a su proximidad con la pintura
en pequefio formato de Vann Nath,
Interrogation at the Kandal Pagoda (2008),
asocié los relieves con calabozos, los que
existieron durante el régimen del Khmer
Rojo (1975-1978) en Camboya.%

El proyecto de Jennifer Allora y Guillermo
Calzadilla era de naturaleza antropologica.
Sin embargo, su instalacion en el Blnker del
Weinberg (utilizado como refugio antiaéreo)
lo conectd directamente con la Segunda
Guerra Mundial. Raptor’s Rapture mostraba
dos imagenes en movimiento en un video
monocanal: una, un buitre; la otra, una flauta
fabricada con el hueso del ala de un buitre
leonado hace alrededor de 35.000 afios, lo
gue la convierte en el instrumento musical
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(Sopheap Pich)

Sopheap Pich.

Rattanakiri Field Reliefs, 2011-2012.
Bamboo, rattan, burlap, wire, earth
pigment, oil paint, charcoal, resin,
beeswax, 78.7 x 78.7 x 3.2 in. [each].
Commissioned and produced by
dOCUMENTA (13). Photo: Roman Marz.
© dOCUMENTA (13)

Bamb, ratan, arpillera, alambre,
pigmento terroso, 6leo, carbonilla, resina,
cera de abeja, 200 x 200 x 8 cm c/u
Cortesia del artista. Comisionada y
producida por AOCUMENTA (13). Foto:
Roman Mérz. © dOCUMENTA (13)



(Song Dong)

Doing Nothing Garden, 2010-2012. Daily-life rubbish and building rubbish with plants and neon signs,

7 x 32.5 x 23.5 m. Courtesy Song Dong; The Pace Gallery, Beijing. Commissioned and produced by dOCUMENTA (13),
with the support of Baureka Bausto. Recycling GmbH, Kassel; The Pace Gallery, Beijing; Dr. Uli Sigg, Mauensee.
Photo: Nils Klinger. © dOCUMENTA (13). Basura cotidiana y deshechos de construccion con plantas y carteles de
nedn, 7 x 32.5 x 23.5 m. Cortesia de Song Dong; The Pace Gallery, Beijing. Obra comisionada y producida por
dOCUMENTA (13), con apoyo de Baureka Baustoff. Recycling GmbH, Kassel; The Pace Gallery, Beijing; Dr. Uli Sigg,
Mauensee. Foto: Nils Klinger. © dOCUMENTA (13)
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the weight of uncertainty, 2012. Iron mass, 3544 kg, A4, transcriptions (a letter to the editor
of Diario Norte newspaper, Jan. 6th; a letter to Carolyn, Jan. 13th; a text by Etel Adnan,
Jan. 26th; a letter from the Mogoit Council, Feb. 8th), glass, wooden plinths. Courtesy
Guillermo Faivovich and Nicolas Goldberg. Commissioned and produced by dOCUMENTA
(13). Photo: Guillermo Faivocich and Nicolas Goldberg. © dOCUMENTA (13). Masa de
hierro, 3544 kg, A4, transcripciones (una carta al editor del diario Norte, fechada enero 6;
una carta dirigida a Carolyn con fecha enero 13; un texto de Etel Adnan, enero 26:

una carta del Consejo Moqoit, febrero 8), vidrio, pedestales de madera. Cortesfa de los
artistas. Comisionada y producida por dOCUMENTA (13). Foto: Faivocich y Goldberg.

© dOCUMENTA (13)
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mas antiguo descubierto hasta el presente.
Los artistas (viven en Puerto Rico) invitaron a
un flautista, especialista en instrumentos
prehistéricos, para que hiciera el intento de
tocar la flauta en presencia del buitre
leonado, descendiente de una de las
criaturas mas antiguas de la tierra. Ante este
trio tan inusual —la flauta, el ave y el banker—
uno reconsidera la maravilla del nacimiento,
el tiempo y la vida.

Otras obras llamaron la atencion en
dOCUMENTA. Una de ellas fue la de Pedro
Reyes y Geoffrey Farmer, que abraza la
cultura popular; otra fue la contribuciéon de
Song Dong al arte de la tierra; y finalmente,
el proyecto extraterrestre de Guillermo
Faivovich y Nicolas Goldberg.

El Sanatorium (2011-en curso) de Pedro
Reyes es una clinica temporaria que “ofrece
tratamientos breves pero inesperados que
mezclan el arte y la psicologia” Semejante a
una clinica, el edificio en el Parque Karlsaue
tiene una serie de habitaciones donde los
visitantes se anotan para recibir sesiones de
terapia (se puede recibir una vacuna contra la
violencia, por ejemplo). El éxito de la
experiencia depende en gran medida del
involucramiento en la performance y la
imaginacion del visitante. Reyes (México)
apuesta fuerte a un modo de pensar
diferente con relacion a las posibilidades
terapéuticas.

Doing Nothing Garden in Peking, la obra de
Song Dong (China), es un enorme monticulo
compuesto por capa sobre capa de
escombros y deshechos biolégicos. Esta
cubierta de césped y flores y carteles de neén
escritos en chino en los que se lee “Doing”
“Nothing”” Inspirdndose en recuerdos
biograficos y posibilidades ecologicas, el
artista se conecta con la historia a través de
una forma distinta de arte de la tierra.

En la Friedrichsplatz, la obra de Guillermo
Faivovich y Nicolas Goldberg, the weight of
uncertainty, presentaba una masa de hierro
de 3,6 toneladas construida como un bloque.
Otra parte del proyecto, presentada en el
Fridericianum, incluia pedestales sobre los
cuales se vefan cartas que explicaban el
objetivo original de los artistas (Argentina) —
trasladar el meteorito de 37 toneladas,
conocido como Chaco, el segundo en
tamafio en el mundo, de su ubicacion
original en Campo del Cielo, provincia del
Chaco, en el noreste de Argentina, a Kassel
por la duracién de dOCUMENTA (13). El
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Raptor’s Rapture, 2012.

Single-channel video projection with
sound, media file played from a media
player 23, 30 min Commissioned by
dOCUMENTA (13) and co-produced by
Gladstone Gallery, New York; Lisson
Gallery, London; Galerie Chantal Crousel,
Paris; kurimanzutto, Mexico City. Photo:
Nils Klinger. © dOCUMENTA (13)

included plinths with letters explaining the
original objective of the artists (Argentina)—
to move the 37-ton meteorite, known as
Chaco, the second largest in the world, from
its original site at Campo del Cielo in the
province of Chaco in northern Argentina to
Kassel for the duration of AOCUMENTA (13).
The actual meteorite, which was discovered
in 1969 after 4,000 years, could not be
transported to Kassel because of political
difficulties. Instead the 3.6-ton mass was
constructed as a reference to the meteorite.
Aspects of the project are elaborated through
the letters as well as in the video. The artists’
book, The Campo del Cielo Meteorites - Vol.
2: Chaco, will be published by the end of
dOCUMENTA (13). The reflections on the 4.5
billion year history of these masses will
continue to raise fascinating questions about
the universe—a compelling inquiry for this
reiteration of the dOCUMENTA.

1 sculpture, performance, installation, research, painting,
photography, film, video, text and audio pieces, music,
computer imaging, archiving and curatorial projects, walking
tours with artists, conferences, lectures, seminars, retreats,
such as The Cairo Seminar; The Retreat: A Position of
dOCUMENTA (13) / Banff Research in Culture; Kabul-Bamiyan;
Exhibition Kabul at the Bagh-e Babur Queen’s Palace.

2 A Korbinian apple tree, with an (antijmemorial plaque, was
planted in the Karlsaue Park. The tree corresponds to the one
planted on the spot of the Dachau herb garden with a plaque
that tells Aigner’s story.

3 Inspired by the British Museum in London, the Museum
Fridericianum opened in 1779 and is regarded as the first public
museum on the European continent. King Amanullah Khan built
the neo-classical style palace as part of his modernization
program in the early 1920s. Intended to house the future
parliament, the building was unused for many years after
religious conservatives forced the king from power. Two fires
and repeated shelling from the 1970s through the early 1990s
have left the palace all but a shell.

4 pich became a friend of Vann Nath (b. 1946, Cambodia), one
of the few artists who survived Pol Pot’s torture prisons; he was
imprisoned because he repeatedly depicted the dictator’s
image from a small photograph.
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verdadero meteorito, que fue descubierto en
1969, luego de 4000 afios, no pudo ser
transportado a Kassel debido a dificultades
politicas. En su reemplazo se construy6 la
masa metdlica de 3,6 toneladas como
referencia. Se dan més detalles de aspectos
del proyecto a través de las cartas, como asi
también en el video. El libro de los artistas,
The Campo del Cielo Meteorites - Vol. 2:
Chaco, habré sido publicado para el cierre de
dOCUMENTA (13). Las reflexiones sobre la
historia de 4.5 billones de afios de estas
masas continuardn planteando preguntas
fascinantes sobre el universo - una
investigacion  absorbente para esta
reiteracion de la AOCUMENTA.

1 Escultura, performance, instalacion, investigacion, pintura,
fotografia, cine, video, textos y piezas de audio, musica, imagenes
digitales, proyectos de archivo y curatoriales, visitas guiadas por
los artistas, conferencias, charlas, seminarios, retiros tales como
el Seminario Cairo; El Retiro: Una posicion de dOCUMENTA (13)
/Investigacion Banff en Cultura, Kabul-Bamiyan; Exposicion Kabul
en el Palacio de la Reina en Bagh-e Babur.

2 Un manzano Corbin, con una placa (anti) conmemorativa, fue
plantado en el Parque Karlsaue. El arbol corresponde al
plantado en el sitio que fuera el herbario de Dachau con una
placa que narra la historia de Aigner.

3 Inspirado en el British Museum de Londres, el museo
Fridericianum se inauguré en 1779 y es considerado el primer
museo publico en el continente europeo. El rey Amanullah Khan
construy6 el palacio de estilo neoclasico como parte de su
programa de modernizacion a principios de la década de 1920.
Concebido para albergar al futuro parlamento, el edificio
permanecio6 sin uso durante muchos afios, luego de que el rey
fuera derrocado por fuerzas conservadoras religiosas. Dos
incendios y reiterados bombardeos desde los afios setenta
hasta principios de los noventa dejaron al palacio convertido en
un mero esqueleto

4 pich entabl6 una amistad con Vann Nath (n. 1946, Camboya),
uno de los pocos artistas que sobrevivieron a la tortura en las
prisiones de Pol Pot; fue encarcelado porque representé
reiteradamente la imagen del dictador basandose en una
pequefia fotografia.
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| par EmmanveLLE LEQueux

Une Documenta historique

S'enraciner dans I'histoire pour mieux penser I'avenir. Pour cette 13 édition exceptionnelle, les artistes
de la quinquennale de Cassel, en Allemagne, convoquent la réalité et nous emportent dans leur souffle.

«Documenta 13» jusqu'au 16 septembre partout
dans |a ville de Cassel et dans guatre lieux
principaux, le Fridericianum [ci-dessus],
I'0ttoneum / musée d'histoire naturelle,

la Documenta-Halle et |a Neue Galerie/

musée d'Art contemporain

+49 561 70 72 770 « http://d13.documenta.de
www.fridericianum-kassel.de
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es paysages sont parfois migrants. Ils
voyagent, clandestins corps et dme. Clest
ainsi que, dans la salle des coffres d’une
banque désaffectée de Cassel ontatterri les
montagnes d’Afghanistan. Craie de leurs
neiges éternelles, crues des fleuves qu’aimait
Joseph Kessel: ils apparaissent, sans l'oser vrai-
ment, sur d'immenses tableaux noirs caracté-
ristiques de I’art évanescent de Tacita Dean [ill.
p. 28]. Ecole buissonniére de la pensée: c’est par
ce chef-d’aeuvre qu'il faut achever la visite de la
Documenta. Il propulse vers d’indispensables
ailleurs cet esprit qui, deux ou trois jours durant,
n’a cessé de s"activer sous 'impulsion de la direc-
trice artistique de la quinquennale, Carolyn
Christov-Bakargiev. Cest aussi, paradoxalement,
une des rares ceuvres frappantes de la colossale
exposition dispersée dans toute la ville. Ce qui
n’empéche pas la Documenta de s’avérer excep-
tionnelle, remarquable dans ses articulations,
cristallisant les inquiétudes du passé et du présent
pour favoriser la pensée d'un avenir meilleur.
L Afghanistan, donc: un des points d'accroche
essentiel et inattendu de Documenta 13. Un

workshop y a été monté durant la longue prépa-
ration de I'événement, et une exposition y est
présentée en parallele. De nombreuses ceuvres
fontainsi référence au tragique pays, comme cette
tapisserie de Goshka Macuga [ill. ci-contre] qui
évoque en un photoréalisme saisissant le musée
détruit de Kaboul, ou la vidéo de Mariam Ghani
qui met ce dernier en paralléle avec le Fridericia-
num, musée mythique qui abrite une grande par-
tie de la Documenta. Ailleurs, dans I'ancien hopi-
tal Elisabeth, des images évoquent I’Afghanistan
des années 1970: elles sont stupéfiantes de liberté,
témoignages d’'un temps ol la mondialisation
n’avait pas encore de nom mais répandait dans
son sillage une réelle modernité. Partout plane le
fantéme des bouddhas de Bamiyan, comme s'il
sagissait de résister désormais a toutes les hordes
de la destruction. Voila le point d’acmé. 1l vient
enaboutissement d’un long processus de réflexion
autour de histoire et de ses affres. Documenta
est ainsi, incapable de se soustraire a la réalité du
monde quand tant de biennales se contentent de
faire leur show entre parenthéses, dans la vanité
de la prospective. On lui en sait infiniment gré:



elle nous emporte dans son souffle, comme, dans
les premiéres salles du Fridericianum, une ceuvre
invisible, puissant vent impulsé par Ryan Gander.
Il se prolonge quelques métres plus loin dans la
rotonde, essentielle car elle pose les bases de la
réflexion: photographies de Lee Miller prises
dans I'appartement d’Hitler, piéces archéolo-
giques du musée de Beyrouth fondues sous la
chaleur des bombes, méchantes aquarelles peintes
par un résistant afghan sur les chefs-d’ceuvre du

musée de Kaboul afin de les épargner. Le temps
est-il enfin venu de la réparation?

Clestvers le nord de la triste ville que continue i
nous pousser ce souffle, dans la gare semi-désaf-
fectée qui vit partir 750 Juifs pour le camp de
concentration de Breitenau. Il faut marcher long-
temps, le long du quai 13 de cette Hauptbahnhof;
s’échapper au fil des rails pour entendre surgir
la mélodie de violoncelles, composition écrite
a Terezin par le Tcheque Pavel Haas et mise en

scéne par Susan Philipsz. Ces cordes ne nous
quittent pas pendant toute la visite du site. Et
la gorge se noue un peu plus devant Iinstalla-
tion vidéo sur trois écrans de Clemens von
Wedermeyer [ill. p. 29], qui évoque elle aussi le
camp proche de Cassel, en ses trois temps: la
période nazie; le tournage d’un film dans les
années 1970 par Ulrike Meinhof, de la bande a
Baader; et son présent de lieu de mémoire, visité
par des écoliers. C'est en cela que Documenta
frappe au cceur. S’enracinant dans la profondeur
historique d’un site, pour le faire résonner des
problématiques du présent: des racines de la
Documenta inventée pour aider ’Allemagne a
dépasser son passé nazi, jusqu’a I'écologie, abor-
dée au musée d'Histoire naturelle. 11 faudrait
également évoquer la troublante performance de
Tino Sehgal, qui nous envofite de voix spectrales
plongées dans le noir, et les danses d’une troupe
de jeunes acteurs frappés de trisomie 21 mises
en scéne par Jérome Bel. Ou encore les ceuvres
dispersées dans le parc, notamment I'installation
de Janett Cardiff & George Bures Miller, qui fait
frissonner les arbres de ses sons voyageurs. Tous,
ils nous font migrer dans une machine i remon-
ter le temps qui invite 4 réinventer I'avenir,
Suite p. 28

GEOFFREY FARMER Leaves of Grass

2012, technigue mixte, dimensions variables.

C'est comme si le monde entier était venu se condenser dans
cette longue frise composée de milliers d'images découpées dans
des magazines et devenant apocalyptique source d'information.
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YAN LE| Limited Art Project

2011-2012, 360 panneaus, huile et acrylique sur toile, dimensions variables.
Une ceuvre par jour a été réalisée par I'artiste chinois tout au long

de I'année précédant la Documenta. Trois ou quatre des panneaux
sont retirés quotidiennement, transportés jusqu'a I'usine Volkswagen
de Baunatal, recouverts de peinture industrielle avant de rejoindre
I'accrochage initial, qui se mue ainsi en un ensemble monochrome.

Ci-dessus

KADER ATTIA The Repair
fram Occident to
Extra-Occidental Cultures
2012, installation.

Grand moment d'émotion de

la Documenta, ce paralléle entre
les gueules cassées de 14-18

et le motif de la réparation dans
les civilisations d'Afrigue. Les
malheureuy de la Grande Guerre
voient leurs visages sculptes
par des artistes sénegalais,
tandis que des Africains sont
représentés par des sculpteurs
sur marbre de Carrare.

Ci-contre

TACITA DEAN Fatigues

2012, 6 panneaux, craie sur
tableau noir, dimensions variables.
Sans doute le chef-d'eeuvre de
la Documenta: dans une banque
désaffectée, l'irruption a la craie
des montagnes d'Afghanistan
dessinées sur un tableau noir,
comme le fait toujours l'artiste.



CLEMENS VON WEDERMEYER Muster (Rushes)

2012, installation vidéo, couleur, son, 3 écrans, 280 x 500 cm, 27 min.

De la gare ou cette triple vidéo est présentée, de nombreux trains
sont partis pour le camp de Breitenau. Ce qui donne un peu plus
de force encore a cette ceuvre qui évoque la mémoire de ce camp,
en trois periodes de son histoire
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dOCUMENTA 13

Av Magnus Bons - 03.07.2012 - Anmeldelse, BYER, HOVEDSAKER, Nyheter
1

dOCUMENTA 13s kunstneriske leder Christov-Bakargiev vil diskutere samtiden,
fremtiden og historien — ikke beskjedne mal, men faktum er at utstillingen lykkes
med & gjere akkurat dette.
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Allora& Calzadilla, “Raptor’s Rapture’, 2012

Hvordan kan man sammenfatte en s omfangsrik utstilling som dOCUMENTA, en
av verden sterste og mest betydningsfulle kunstutstillinger? Arets utstilling, den
trettende siden 1955, inntar ikke bare de tradisonelle kunstinstitusonene i Kassel
som Fridericianum, Neue Galerie og dAOCUMENTA-Halle. Store deler av
utstillingen, som arrangeres hvert femte ar, er spredd rundt i byen. Kunst frahele
verden visesi sma og store lokaler med ulik karakter og historisk bakgrunn. Alt fra
kinoer til klesforretninger, bibliotek og hotell brukes. Utstillingen inntar til og med
noen enorme forlatte lagerlokaler som ligger rundt Kassels jernbanestasjon, og i den
romslige barokkparken Karlsaue finnes omkring femti verk utplassert bade pa
gresset og installert i nybyggede trehytter.

dOCUMENTA 13 gir et rikt gjensyn med kjente kunstnere, samt muligheter til &
oppdage nye navn. Valgene er naamest uendelige, ingen rekker & se alt. Dessuten
vises mindre versioner som satellitter av hovedutstillingen tre andre steder i verden:
Kabul i Afghanistan, Alexandriaog Kairo i Egypt og Banff i Canada.

Kunstnerisk leder Carolyn Christov-Bakargiev sammenligner sin utstilling med en
dans som frenetisk beveger seg gjennom Kassel. Hun vil se den som ett
mikrokosmos som speiler verden — hele verden — og som ikke bare utforsker
menneskenes levevilkar og uttrykksmuligheter, men til og med dyr og planters. |
tillegg til kunstnere inngar derfor forskjellige vitenskapsmenn som fysikere, biologer
0g genetikerei utstillingen.

Den mursteinstunge hovedkatal ogen er fylt med tekster og bilder av et rikt utvalg av
de deltagende kunstnere, i tillegg til allerede publiserte sma hefter som en opptakt til
dOCUMENTA. Christov-Bakargiev likestiller med den sterste selvfalgelighet den
kunstneriske forskningen relatert til teori i utstillingen med psykologi, kunst og
sprakvitenskap. Dette er ikke et uvanlig grep for kuratorer som presenterer
mega-utstillinger.

Christov-Bakargiev vil diskutere samtiden, fremtiden og historien — ikke beskjedne
mal akkurat —men faktum er at utstillingen lykkes med a gjare akkurat dette!

K ontrasterende sparsmal og forstael sesformer eksisterer side om sidei utstillingen,
som ved noen tilfeller er fayet sammen pa en mate som best kan beskrives som
vigonag. Christov-Bakargiev er interessert i Kassel som et sted med egne erfaringer
og minner fraen krigssituagon (starre deler av byen ble rasert av bomber under
annen verdenskrig). Hun relaterer disse erfaringene til noen av dagens konflikter,
med Kabul som hovedeksempel. Slik blir letingen etter kunstverk rundt om i byen
ogsa en vandring tilbake i tiden til steder og hendelser som gétt i glemmeboken.

Arven etter nazismen

Et verk som tydelig fanger opp disse tradene er Susan Philipszs lydinstallagion, som
kan heres over de borterste perrongene pa K assels savnige jernbanestasjon. Hennes
Sudy for strings er en gjenoppfarelse av et verk skrevet av Pavel Haas, som ble
drept i Auschwitz. Frajernbanestasonen i Kassel var det under krigen tre
deportasjoner av jader til konsentrasonsleirene. Philipszs bearbeiding av Haas verk
hares svakt og entonet, og blander seg med byen larm som en slags oppreisning.
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Ikke langt unna vises Clemens von Wedemeyers tredelte videoinstallson Muster,
som med et suggestivt filmsprak skildrer ulike tidsepoker fra det tidligere klosteret
Breitenau, like utenfor Kassel. Blant annet vises en iscenesettelse av klosterets
befrielse etter krigen. Under krigen ble det brukt som arbeidsleir. Grundig, og med
begrensede virkemidler, beskriver von Wedemeyer hvordan krigens hendelser ble
rullet opp foran de amerikanske soldatenes utmattede ansikter.

Omer Fast, “Continuity”, 2012

Andre kunstnere konsentrerer seg om situagonen i dag. | parken Karlsaue viser
Omer Fast sin nye film Continuity som handler om en ung soldat som hentes av en
sine foreldre etter & havaat i Afghanistan. Men saken er ikke helt som den ser ut i
begynnelsen. Handlingen brytes raskt opp av en ny ung man som star og venter pa
stagjonen. Et relagonsdrama med seksuelle undertoner utvikler seg, og gjennom
filmatiske referanser gjengir Fast livet som et skuespill.

Styrte bestillinger ?

Christov-Bakargiev synes bevisst a halett etter kunstnere som undersaker forholdet
mellom ulike historiske hendelser. Hun har foretatt en rekke bestillinger, og av og til
kan man mistenke en ganske hard styring av innholdet. Det er naturligvisingen
tilfeldighet at flere verk problematiserer situasonen i Egypt og fremfor alt
Afghanistan. | disse politisk ustabile omradene har det ogsa blitt avholdt seminarer
med tilreisende og lokale kunstnere, som altsa har resultert i kunst.

For eksempel har Mariam Ghani fraKabul filmet sin vandring gjennom to
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bygninger som deler lignende historier, Fridericianum i Kassel og Dar ul-Aman-
palasset i Kabul. Begge ble bombet under forskjellige kriger, men den ene
bygningen er fremdeles en ruin. Ghani viser interigrene side om side og gjar skillene
mellom de to landenes infrastruktur synlig med et enkelt grep. Britiske Goshka
Macuga har imidlertid lagt sammen bilder fra de to palassene il en tekstil-collage,
med en forbilledlig svart/hvit skarphet, som brer seg ut gverst i Fridericianum.

Kunstneriske posis oner

Fire stikkord, €ller posigoner, har Christov-Bakargiev pekt pa at kunstnerne kan
innta pd dOCUMENTA 13: & sta pa scenen, atrekke seg tilbake, aveae
forventningsfull eller & vaare under beleiring. | like stor grad som utstillingens
geografiske steder pavirker verkene mener hun at disse posisjonene karakteriserer de
utstilte verkene. | rotunden i Fridericianum — utstillingens absol utte midtpunkt — har
hun sammenstilt et fantasifullt og konsentrert utvalg av ulike objekter fraforskjellige
tider og steder. Gjennom en assosiativ prosess representerer gjenstandene de
tankesprangene som Igper gjennom utstillingen som helhet. Det finnes objekter som
er gdelagt i krig, verk som handler om a fange take, eller verk som nekter alage
kunst i det heletatt. Christov-Bakargiev kaller rommet for utstillingens «hjerne», og
uansett hva det kalles er det fascinerende, og drar til seg besgkende som en magnet.

|

Gjenstander fra Giorgio Morandis hjem og atelier

Pa en oppstilt vegg midt i rommet henger ganske overraskende noen malerier av
Giorgio Morandi (1890 — 1964). Og i et vitrineskap like inntil finnes vasene som
avbildesi hans malerier. PA motsatt side av veggen vises et utvalg av Lee Millers
(1907 —1977) fotografier fra avslutningen av andre verdenskrig. Skremmende bilder
frakonsentrasjonseirer henger sammen med en serie fotografier der Miller bader i
Hitlers badekar etter frigjeringen.
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Betydningen av a kombinere Morandi og Miller ligger i at begge virket pa samme
tid og peker mot deres ulike strategier i & forholde seg til krigens virkelighet.
Morandi ble hjemme, mens Miller inntok den nafalne skueplassen.

Miller var elskerinnen til Man Ray (1890 — 1976) og ulike vergoner av hans Object
to de destroyed vises, bestdende av en metronom der et foto av Millers gyne er
klistret pa viseren. Like ved hennes fotografiske dokumentasjon blir Rays merkelige
objekt til et overvakningsrom for kunst og sivilisasjon. Samlingen i rotunden viser
Christov-Bakargievs saapregede kreative intelligens, som gjennom en mengde
uventede mater aktiverer gjenstandenes nervesystem.

Musikk og lyd

William Kentridge, “The
Refusal of Time”, 2012

| et merkverdig sammentreff far vi et gjensyn med metronomen i William
Kentridges teknisk og visuelt forblgffende filminstallasion The refusal of time, som
visesi et lagerlokale ved jernbanestasjonen. Han stiller sparsmal ved tidens
ubgnnherlige fremferd gjennom en sirkulerende strgm av bilder — og pumpende
musikKk.

Musikk og lyd utgjer et eget spor i utstillingen. Her finnes Florian Heckers
sammenpressede ulyd av stemmer og et magisk lydspill av Janet Cardiff og George
Bures Miller, som visesi en lysning i Karlsaue. | Tino Seghals uavbrutt messende
performanse This variation forvandler en gruppe aktarer et beksvart marketil en
sprakende seremoni som mikser rytmisk beatbox og hverdagspolitikk. Verkene viser
forskjellige eksempler palydens evne til a destabilisere og forflytte publikum til et
annet sted.

To filmer med naare beraringspunkter kan brukes som eksempel pa utstillingens
underliggende undersgkelse av kunnskap i forskjellige former. Gjennom nazrbilder
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skildrer de to personer som spiller flayte. | Allora& Calzadillas Raptor”s rapture
lytter en stor gribb paen musiker som forsgker a gjare seg fortrolig med hvordan
hun skal spille pa et forhistorisk instrument. Ironisk nok er flayten laget av benet fra
akkurat en gribb. Fuglen lukker gynene, og om det er fordi den er trett eller fordi
den nyter musikken er vanskelig & bedgmme.

Manon de Boer skildrer en annen musikers opptreden i One, two, many. Filmen er
gjort i kun ett opptak. Kameraet sirkulerer rundt mannen som i ni minutter uavbrutt
spiller paflgyte ved hjelp av en spesiell blaseteknikk. Jeg sa filmene rett

etter hverandre, og opplevelsen av dem ble derfor delvis blandet sammen for meg.
Mannens mate & puste pd, sa derfor ut som den gamle fuglens forsgk pa atilpasse
seg —i en form av utveksling mellom livsformer.

Inntrykket jeg sitter igjen med fradOCUMENTA 13 er at selve vandringen blant
kunstverkene som er spredt ut i Kassel blir en viktig del av oppfattelsen av dem.
Avstanden mellom verkene gir myetid til ettertanke. Hvordan dette henger sasmmen
vet jeg ikke — det er si mye a begrunne; men de nevnte verk maleses som helt
samtidige utrykk for mennesklig virksomhet. En méte aforsta verden pa

Du kan se Trine Otte Bak Nielsens billedblogger fradOCUMENTA 13 her og her.
dOCUMENTA 13, Kassdl, Tyskland, varer til og med 16. september.
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Amar Kanwar. The Sovereign Forest. 2012. Courtesy Amar Kanwar; Marian Goodman Gallery, New
York, Paris. Photograph by Anders Sune Berg. © dOCUMENTA (13).

From Syrian protestors capturing massacres on mobile phones to the absent presence of the second largest
meteorite in the world, documenta 13 presented elusive moments of transformation. Meera Menezes offers a
quick survey.

"Has anyone seen a dog with a pink leg?" The question might appear a bit bizarre to the uninitiated, but for those attending
documenta 13, the associations were immediate. The fame of artist Pierre Huyghe’s pink-limbed pooch, part of an artwork
subtitled Live things and inanimate things, made and not made travelled far beyond the composting area of the baroque
Karlsaue Park, drawing curious visitors to the slushy wasteland. In a mise-en-scéne that was both orchestrated and organic,
animals seemed to cohabit with artefacts. At the centre was a concrete reclining nude, her body off ered up for a voyeur's gaze
and her head obscured by a buzzing beehive. Bees pollinated plants with aphrodisiac and psychotropic properties while close
by lay uprooted one of the 7000 oaks that Joseph Beuys planted for documenta 8.

Encounters such as these were not uncommon at this year’s documenta, one of the world’s most important events, held every
five years in Kassel, Germany. Curator Carolyn Christov-Bakargiev emphasised that this edition of documenta, mounted from
the 9th of June to the 16th of September, was "not organized around any attempt to read historical conditions through art, or the
ways in which art's languages and materials might represent these historical conditions. Rather, it looks at moments of trauma,
at turning points, accidents, catastrophes, crises — events that mark moments when the world changes." In addition, she
articulated four positions in which thinkers and artists often find themselves: "on stage," "under siege," "in a state of hope" and
"on retreat". Each condition was also related to the four locations where this year’s documenta is conceptually and physically
situated — Kassel, Alexandria/Cairo, Banff and Kabul.

The linkages to Afghanistan were particularly pronounced with diasporic Afghan artists such as Mariam Ghani, Khadim Ali and
Masood Kamandy interacting with their counterparts in Kabul during the seminars there. Ghani's engaging video/sound
installation, A Brief History of Collapses (2011-2012), juxtaposed two buildings, the 18th century museum Fridericianum in
Kassel, with the Darulaman Palace in Kabul. Using moving shots through the rooms, Ghani gave the viewer a vivid sense of the
similarities between the two buildings as well as the poignant diff erences — while one was resuscitated as a site of

http://www.artindiamag.com/quarter 02 02 13/artists of _a moult...
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contemporary art, the other still lies in ruins. Darulaman was also the subject of Goshka Macuga'’s panoramic, monochromatic
tapestry Of what is, that it is; of what is not, that is not (2012) which depicted the imposing palace as a forlorn backdrop to a
surreal scenario meshing two cultural events that took place in Kassel and Kabul. Occupying centre stage was a huge serpent
rearing its ugly head. By evoking diff erent places and multiple temporalities the artist created a zone of half-truth: a space
accessible only mentally but not physically.

Christov-Bakargiev also drew from art history to connect the two locations. Arte Povera artist Alighiero Boetti visited Kabul in
the early '70s when it was a vibrant and cosmopolitan city. He decided to open One Hotel while working on Mappa, which was
meant to be his contribution for documenta 5 but which, unfortunately, did not materialise at the time. Fascinated by Boetti's
project, Mexican artist Mario Garcia Torres decided to go in search of the elusive hotel, believed to have been destroyed in the
civil war. Not only did he succeed in locating it, he also rented it as an artwork for documenta 13. Apart from reactivating a lost
site he was instrumental in finally bringing Boetti's Mappa to Kassel.

In the Rotunda or the 'brain' of the Fridericianum, the many conceptual strands of the exhibition came together. A landscape by
Mohammad Yusuf Asefi referred to the paintings in the National Gallery of Kabul; by painting over fi gures with watercolours,
Asefi had helped save artworks from the Taliban. Placed here were also some of the most powerful works of art in the show
including the Bactrian Princesses — small, exquisitely carved figurines of seated women dating to the third and second millennia
BCE. Nearby, the black and white photograph of embedded journalist Lee Miller bathing in Hitler’'s bathtub in his Munich
apartment, taken after her visit to the Dachau concentration camp, seemed like an act of catharsis and exorcism.

Elsewhere in the building, Ryan Gander’s Airflow-velocity study for | Need Some Meaning | Can Memorise (The Invisible Pull)
(2012) came as a breath of fresh air and seemed to have 'blown away' any possible exhibits. The only survivor of Gander’s
gush of wind appeared to be a vitrine containing a handwritten letter by artist Kai Althoff , explaining why he couldn’t participate
at the documenta. In the other wing, small bronze sculptures by Julio Gonzalez were mounted 50 years after they were first
shown at the documenta. They were presented here along with a photograph of viewers observing the work when it debuted —
a photograph that Christov-Bakargiev had commented on at a lecture at JNU some years ago.

Other works that stood out at the venue were Fabio Mauri’s stark and minimal white canvas The End and Kader Attia’s
installation The Repair from Occident to Extra-Occidental Cultures (2012). While the former underscored the predetermined
nature of our visual experience, the latter had Attia using found objects from Africa to draw attention to his preoccupation with
cultural re-appropriation. In BCCI-ICIC & FAB 1972-91 (4th Version) (1996-2000), the late Mark Lombardi gave viewers new
insights into the complex and often murky relationships between political and financial actors on the world stage using flow
charts and index cards. The theme found resonance in Walid Raad’s project Scratching on Things That | Could Disavow
(2007). This project examined the convoluted connections between art and finance in a case study of the Artist Pension Trust.
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All of time. All of life

From no-concept to debris as a starting point
JAVIER HONTORIA

Between the beginning and the end, it all takes
place. But everything can be clarity or remains,
brilliant moments or tense suspense.
dOCUMENTA(13) generates a complex framework

through works of art that Iends welght once again to the idea of the exhibition and, ultimately, to art itself.

Documenta
dOCUMENTA (13)

=1

The vast proportion of this thirteenth Documenta has overtones of being
remembered, amongst other things, for a happy paradox: the curatorial team
directed by Carolyn Christov-Barkargiev, with Chus Martinez as a principal
agent, has proposed a project that aims to avoid a specific storyline and on the
contrary opts to evade any conclusive categorisation. And we, who receive this
declaration of intent with a touch of unease, in the end feel totally reconciled
with the concept of the exhibition, one that can be many different things,
whatever we want, as we move forward creating links that aren”t normative
but totally subjective. At the end of the exhibition one begins to think that one
has a certain idea about the meaning of this mysterious no-concept.

Christov-Bakargiev proposes a not always legible cacophony that finds its echo
in the performance of Tino Sehgal, with voices whose precedence we only
intuit, that merge in our consciousness, seducing and disconcerting us all at
the same time. We move between performers who we can't see, in the
knowledge that we form part of an unnerving and strange choreography... This
is dOCUMENTA(13): a time and place where we are invited to reconstruct
however we want the fragments left scattered by the blasting of univocal
readings into smithereens.

Its ambition is immense. The scale of this event that takes place every five
years in the city of Kassel, in this edition, transcends all spatial-temporal
frontiers. Known as the “100 days of Kassel”, Documenta has seen not just its
margins dilate with the organisation of platforms prior to the exhibition that
inaugurated last 8 June. The metaphor of a very ample timespan, that aims to
embrace everything, oozes out of all of the locations in the city. Somebody
heard or read Chus Martinez say that this Documenta wants to present the
mind in a primordial state, in the process of formation, prior to its exposure to
the public arena. It is something that we began to understand when we saw
Ceal Floyer carrying out her "Nail Biting Performance” (2001-2012) just
before the press conference, which anticipated the grand event (the press
conference) with a small event (the artist silently climbed up in front of the
lectern and began to bite her nails in the moments just before the arrival of the
committee and the upper echelons of German culture).

Christov-Bakargiev explained that the exhibition wanted to distance itself
from the ostentation of grand festival events and gave as an example, the
beautiful piece by Tacita Dean, in an old financial office, a work that “could
always have been there”. They are drawings on blackboards that show images
of Afghan mountains, in the process of thawing out, as if they were the
detonators of the genesis of everything. When we think of these various
allusions to the prior nature of things — or, at most what has not yet reached
the stage of incipience — and we later encounter the apocalyptic and amazing
installation by Pierre Huyghe, it is there, at the end of the Auepark, that we
understand that between them there is encapsulated the whole of time, all of
life.

The piece by the French man is the grand piece of -OCUMENTA (13), a
marginal location, out of time, where everything that once was is now
exhausted. History and culture are passé ideas, amongst which the weeds are
growing. It is the zone at the end of the park where all sorts of residue are
deposited. The panorama is almost desolate. There is a man who
perambulates with two dogs in the space, as if guarding it. Who knows...
Maybe they are the last of their species, awaiting with resignation the end of
existence.

Far, very far from there, beyond the limits of Kassel’s Hauptbahnhof, the
Italian, Lara Favaretto, has also deposited a colossal pile of industrial debris.
It is an immense heap of metal that offers a jagged landscape through which
we walk with a sense of unease. The organisation suggests that they are not
responsible for any damages that might be incurred during our stroll, maybe
because in this place there is already no possible law or reasoning. There is a
touch of the surrealist masterpiece, "Europe after the rain", by Max Ernst,
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painted in response to the shock of the war, just as Documenta itself was born
in the post-war period out of German trauma and the urgent need to exorcise
it. However, might it not be just the opposite? A landscape still in gestation,
pending the establishment of Order, a place not yet apt for life? Amidst so
much ominous metal the doubt is cast.

If the piece by Pierre Huyghe functions as the reverse of the primordial
landscapes of Tacita Dean, this one by Lara Favaretto can find a sort of echo of
the beautiful project by the Argentinians Guillermo Faivovich and Nicolas
Goldberg, in which they wanted to transport the second largest meteorite in
the world, that appeared in the north of Argentina, to the Friedrichplatz of
Kassel. It is the fragment of a rock of greater antiquity than Earth itself, one
that, as such, has seen everything... All of time is concentrated in it, and like
Favaretto’s landscape, it can be a genesis and apocalypse all at the same time.

This dilation of time finds its echo in the desire of the curatorial team to
disseminate the exhibition in a way that has never been done before. Based on
the four cardinal conceptual points of the exhibition (the forms of artistic
behaviour when under siege, in a state of hope, on retreat and on stage), it
extends to distant latitudes, such as Kabul, Alexandria or Banff, in the
Canadian Rocky Mountains. Many of the artists who exhibit their pieces in
Kassel also do so in these other places and there are even cases where the
works can not be understood without their echo in Afghanistan, Egypt or
Canada. The clearest example is the fantastic project by Goshka Macuga, half
of which can be seen in the rotunda of the second floor of the Fridericianum
and the other in the Museum in Kabul. The project by Mariam Ghani also
explores moments and distant places in time, in her fantastic video in the
Fridericianum in which she confronts images of the German museum, that
houses a Documenta that, as was said before was born out of trauma, with
others of the museum destroyed in Kabul, blown up by the American invasion
and still in a lamentable state of conservation. Both works are marked by the
dialectic of collapse and recuperation, much trumpeted in this
dOCUMENTA(13), and linked to this idea of working in a context where the
imposed truths are not shared (Carolyn Christov-Bakargiev dixit, regarding
the thread of the concept “under siege” inherent in Kabul).

The paradoxes that spring from the ideas of dissemination and
decentralisation in the exhibition in Kassel are clearly visible in the Auepark.
A good handful of the works that can be seen there, are in the majority located
in specifically built little houses that could be homes. Christov-Bakargiev has
talked of the idea of community, of how we could live in a hyper-connected
world of communication technology. However, the curator wants to press the
contradictions that this implies, and has situated the houses quite separate
from each other as if alluding to the alienation that can also be produced by
the obsession for having everything so close at hand. This should be the
response to the unanimous impression of the visitors at the inauguration as to
the lack of relationship between the works and the natural (and incredibly
beautiful) context of the park, a scenario that has dilated towards the
impossible, with projects that are even situated beyond its margins.

And if time and space seem dilated, there is also a good collection of pieces
that seem to want to remove themselves from these two basic notions of all
existence. They are articulators of one of the central concepts of dOCUMENTA
(13), that of “on retreat” or “removing oneself” and withdrawing from this
reality that is so often uncomfortable. Is not the case of Korbinian Aiger, the
priest trapped in Dachau, with his untiring inventory of apples, perhaps a
form of turning ones back on the rhythm of life? This fantastic installation of
his little drawings sits alongside the diagrams by Mark Lombardi, in the
Fridericianum. And the monastic life to which the works of Andrea Buttner
allude in the Neue Galerie, as an antidote to the frenzy of capitalism, that is
always so inconsequent with any ideal? Don’t tell me that it wouldn’t have
functioned fantastically alongside Lombardi, as if mitigating it... Christov-
Bakargiev says that she sees in the work with ceramics a good metaphor for
this casting off of the real. She links it with her unusual fascination with the
Catalan Antoni Cumella and we see it, with equal fascination, in this parallel
world that Haris Epaminonda and Daniel Gustav Kramer project in the
station, another of the great projects in this very successful d-OCUMENTA
(13).
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dOCUMENTA (13) — Kassel
Maria Nadotti

dOCUMENTA, che quest'anno & giunta alla sua tredicesima edizione, € una mostra d’arte contemporanea nata nel 1955 per
volonta di Arnold Bode (1900-1977), un architetto e artista originario di Kassel. La citta, pesantemente bombardata durante la
Seconda guerra mondiale, doveva diventare un luogo dove — all’'inizio ogni quattro anni e dal 1972 con cadenza quingquennale — la
Germania si sarebbe ripensata attraverso I'arte. Nel progetto originario il bisogno di elaborare collettivamente un lutto senza
rimuovere le proprie responsabilita si saldava con I'urgenza di immaginare la rinascita del paese e di scrollarsi di dosso
I'oscurantismo nazista e I'eccesso di obbedienza che aveva portato e tenuto al potere il regime hitleriano.

Alla prima edizione di dOCUMENTA rispondono molti degli artisti piu significativi del XX secolo, da Pablo Picasso a Henry
Moore. E cosi sara per tutte le edizioni successive che, a partire dal ‘72, saranno ogni volta affidate a un diverso direttore cui sara
data piena liberta creativa, tematica, politica, organizzativa: Harald Szeemann, Manfred Schneckenburger, Rudi Fuchs, Catherine
David, Okwui Enwezor, per citarne solo alcuni. Ogni edizione sara dunque ‘firmata’ e perfettamente riconoscibile per intenti,
scelte artistiche, sguardo sul presente.

Quest’anno l'incarico € stato affidato a Carolyn Christov-Bakargiev, di cui — a edizione conclusa: 9/6-16/9 — si possono valutare i
propositi e gli esiti. Intanto, a monte di dOCUMENTA (13), c’¢ un concetto all’'apparenza banale: oggi, anno 2012, non & possibile
vedere tutto e di certo non e pensabile vedere solo il meglio della ‘produzione artistica’. | cinque anni preparatori vengono dunque
‘diffusi’ sul territorio mondiale. A Kassel-Germania (I'Europa che affonda non solo discorsivamente nella crisi economica) si
affiancano Kabul-Afghanistan (la guerra), Alessandria/ll Cairo-Egitto (la rivoluzione araba), e Banff-Canada (il Centro dove
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matematici, artisti e musicisti lavorano insieme).

E la scelta delle opere, degli artisti, dei seminari, perfino delle sedi espositive, annuncia con forza che oggi I'arte, se vuole sottrarsi
criticamente alla logica del mercato e all’irrilevanza, deve sporcarsi con il reale, lasciarsi penetrare da altri saperi e altre discipline,
misurarsi con le diverse dimensioni spaziali e temporali create dalle tecnologie digitali, ma anche dalle tante sacche di resistenza a

un’idea di sviluppo lineare, progressivo, uniforme.

Non & un caso dunque che al centro di JdOCUMENTA (13) ci sia una precisa insistenza sul tema del trauma, quell’evento storico o
privato che fa irruzione nella vita dei popoli o dei singoli creando un ‘prima’ e un ‘dopo’ difficilmente riconciliabili: guerre,

crimini, lutti, violenze, annientamento di ambienti naturali.

Mariam Ghani, A Brief History of Collapses, doppio fotogramma

E attorno a questi avvenimenti periodizzanti, simili al fulmine che schianta I'albero, il lento inesorabile processo di
cicatrizzazione. Alla distruzione segue la ricostruzione, alla morte la rinascita, secondo un asse spiraliforme che non ammette la
ripetizione e neppure la ciclicita. Nulla € mai identico a cio che é stato e nulla & davvero prevedibile. La storia e le storie individuali
sono questo, legate tra loro da una sorta di somiglianza difforme che ¢ tutta da indagare e che ha a che vedere non solo conil
tempo, ma anche con i luoghi e le cose e la loro fragile resiliente materialita.

Il concetto stesso di durata diventa un cardine interpretativo: che relazione c’e tra I'istantaneita del tempo digitale al quale ci
hanno inchiodati, quel susseguirsi inarrestabile di attimi slegati tra loro e che pure sono colmi di immagini/informazione a fatica
riconducibili a un sistema di senso, e il tempo delle piante, delle tele di ragno, delle morene? E, di conseguenza, come non pensare
al tempo della visione, alla condizione concreta che rende possibile I'atto del vedere? L'occhio umano vede non solo in rapporto
alle dimensioni della cosa osservata e grazie agli strumenti di cui si dota, ma anche in rapporto alla velocita con cui le cose si

trasformano.
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Tacita Dean, Fatigues, particolare

Il ghiacciaio scorre adagio verso valle portando con sé i detriti rocciosi e noi non ne percepiamo I'opera se non in un arco di tempo
che non ci appartiene, mentre ci sono giorni d’estate in cui € possibile veder crescere il basilico e le rose. Eppure I'invisibile non &
meno reale del visibile:tenernemodestamente conto potrebbe aiutarci a stare nel mondo, a non considerare irreale il lontano
soltanto perché non lo vediamo, a immaginare e forse anche a ricordare.

E ci sono tante forme di cecita ‘provocate’: si pud smettere di vedere (talora perfino di guardare) perché si € bombardati dalle
immagini, accecati dalla loro muta frequenza, ma anche perché le immagini sono soggette a monopolio e possono essere erogate o
messe sotto sequestro come I'acqua o inquinate come I'aria. Per vedere, anche in assenza di oggetti e di figure, € necessario
mettere a fuoco attraverso quella che si potrebbe definire la lente analogica: un esercizio empatico di figurazione.

Lo dimostra lucidamente A Brief History of Collapses, I'opera video dell’afghana Mariam Ghani, dove le rovine del palazzo Dar
ul-Aman di Kabul bombardato entrano in risonanza con le impeccabili sale neoclassiche restaurate del Fridericianum di Kassel,
‘cervello’ e principale spazio espositivo di dOCUMENTA (13). Dalla Seconda guerra mondiale alla proliferazione bellica post 11
settembre sono passati sessant’anni, il tempo di vita di un bruco se si pensa alle macerie che vanno accumulandosi davanti
all’angelo della storia di Walter Benjamin. E un’immagine non stolta né sbrigativa: dalle citta, dalle culture, dagli artisti sotto
assedio puo nascere una speranza e da Ii un interrogativo, “cosa faccio quando sono in una condizione di speranza?”, che si
traduce in impegno e in azione. “Quando vivono questa condizione”, afferma Carolyn Christov-Bakargiev,“spesso gli artisti non
producono arte: Malevic smette di dipingere, nasce il Bauhaus” (Franco Fanelli, Carolyn Christov-Bakargiev: cosi € la mia
documenta, in “ll Giornale dell’Arte”, n. 321, giugno 2012).

I luoghi stessi — edifici, chiese, stazioni, fabbriche — possono essere rigenerati, ma anche affondati nell’'ombra e nell’'amnesia, da
un processo di riconversione che, modificandone la funzione, ne illumina o cancella il passato. AOCUMENTA (13), per esempio,
invita un centinaio di artisti a pensare a uno spazio specifico, I'ex monastero benedettino di Breitenau, che sorge a quindici

chilometri da Kassel e nel 1933 viene ampliato e destinato a campo di lavoro e di rieducazione nazista e di Ii a poco convertito in
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lager. Liberato nel 1945, sara riutilizzato come riformatorio femminile, poi come istituzione psichiatrica. Il tedesco Clemens von
Wedemeyer ¢é tra i pochi che raccolgono fino in fondo la sfida, realizzando Muster/Rushes una trilogia
cinematografica/installazione girata interamente all’interno delle sue mura.

Clemens von Wedemeyer, Muster/Rushes. Foto Henrik Stromberg

Impermanenza, spettralita, ombre, vuoto, invisibilita da un lato e persistenza, fisicita, sensi che si sostituiscono alla vista
dall’altro.

Il lavoro in tal senso forse piu radicale di questa edizione & I Need Some Meaning | Can Memorize [The Invisible Pull] dell'inglese
Ryan Gander, che ha riempito di un vento impetuoso e gelido I'intero — e altrimenti pressoché vuoto — piano terra del
Fridericianum. Come se le ‘opere’ fossero state spazzate via dalle sue correnti d’aria portatrici di lievi suoni e evocatrici di
turbolenze e instabilita.
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Ryan Gander, | Need Some Meaning | Can Memorize. © HEIMO AGA

E, non meno potenti, anche se di segno del tutto opposto, leprincipesse Bactriane del 2500 A.C. provenienti dal Turkmenistan,
dall’Uzbekistan e dall’Afghanistan settentrionale. Otto statuine poco piu grandi di una mano, giunte intatte fino a noi forse grazie

alla loro dimensione, alla loro apparente e squisita insignificanza.
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Principessa Bactriana, 2500 A.C. Foto MN

Piu misteriose delle creature ultraterrene descritte da tanto cinema di fantascienza hollywoodiano, hanno attraversato i millenni
come dentro una capsula di vento e sono li a testimoniare di una durata tenera e rocciosa, perfettamente umana. Una mostra di
arte contemporanea che si interroga sullo statuto del tempo mandando all’aria le gabbie cronologiche e geografiche non poteva

scegliere fulcro migliore, simbolo piu plausibile.

In questa direzione, anche se ognuna a suo modo, vanno tre delle opere piu convincenti e nitide di questa edizione: Fatigues,

(Corvée, ma anchetenuta di fatica),dell’inglese Tacita Dean; The Wordly House (La Casa Terrena), un archivio compilato da Tue
Greenfort a partire dagli scritti della biologa femminista californiana Donna Haraway (Testimone modesta@femaleman incontra
OncoTopo. Femminismo e tecnoscienza, Interzone, Feltrinelli, Milano 2000) sulla co-evoluzione di multiple specie; Here & There

(Qui & Li), dell’italiana-brasiliana Anna Maria Maiolino.

Il progetto di Tacita Dean nasce da una ‘commissione’: invitata a partecipare alla tredicesima edizione di HOCUMENTA, incarica
un cameraman afghano di filmare le montagne intorno a Kabul e il fiume che le attraversa. Montera poi quei materiali,
trasformandoli in un video che parlera del disfarsi lento dei ghiacci, della turbolenza dell’acqua che gonfia i torrenti a primavera,
dell’opera erosiva del vento. La qualita dei materiali che le arrivano li rende pero inutilizzabili, allora lei li guarda, li studia, cerca
di percorrere mentalmente gli itinerari della cinepresa, di sperimentare con I'immaginazione le condizioni climatiche, il tempo del
viaggio, I'attrito dell’aria e della neve. Poi prende un gesso bianco e su una distesa di lavagna nera disegna, per metri e metri, il
‘corpo’ della montagna esposto al ciclo delle stagioni. Con quel materiale polveroso ed effimero ricostruira il tracciato dei venti, il
disgelo, i flutti vorticosi che increspano la superficie del fiume e al contempo la fatica dell'uomo che li attraversa, la sua cocciuta
resistenza. L'opera, site specific ovvero pensata per un particolare spazio espositivo, occupa i due piani e dunque le sei pareti (il
quarto lato ¢ a vetrate) di un edificio quadrangolare che un tempo era un ufficio delle tasse. Anche qui si saliva e si scendeva,
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usando le scale e nella scala sociale.

Tacita Dean, Fatigues, particolare. Foto MN

The Wordly House, immersa nel Karlsaue Park, & una palafitta ad alta tecnologia: pesca nelle acque di uno stagno popolato di
rane, pesci, insetti di ogni tipo, ma all'interno — senza una vera separazione tra dentro e fuori, alto e basso — propone una
biblioteca cartacea e un archivio digitale accessibile attraverso gli schermi di vari computer. In unadelle due ‘stanze’ non c’e
pavimento, si & letteralmente sospesi sull’acqua e avvolti nelle ragnatele dei tanti felicissimi ragni che la abitano, ma su una parete
vengono proiettati a ritmo continuo film e immagini che invitano a riflettere sulla relazione tra specie umane e non umane, sulla
nostra preziosa co-evoluzione.
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Tue Greenfort, The Worldly House, 2012. © Nils Klinger

‘Situata’ nell’ex casa del giardiniere del Karlsaue Park, Here & There la occupa per intero, dalla cantina al soffitto. Maiolino, il cui
materiale d’elezione ¢ I'argilla, la riempie, anzi la inonda, di forme che ricordano a un tempo il cibo e I'interno del corpo umano.
Centinaia e centinaia di stampi di diverso colore e multiple forme che coprono il letto, invadono la cucina, si insinuano nei cassetti
delle credenze e sulle poltrone del soggiorno. L'effetto non € di soffocamento, ma di liberta, come se si fosse dato lo spazio giusto

alle parti molli e di solito considerate oscene del corpo: i suoi organi interni, le deiezioni che lo attraversano, ma anche le sue

sensazioni, i suoi umori e i suoi sentimenti.
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Anna Maria Maiolino, Here & There, particolare. Foto MN

E una casa accogliente, quella disegnata da Maiolino, sfrontatamente femminista e dunque del tutto umana. Viene voglia di
restarci e di pensare con calma al tempo della vita che abbiamo vissuto e a quello che resta. In cantina, su uno schermo digitale,
tra le righe del testo che accompagna I'opera si legge:

“sta’ zitta!

mi ordinavano gli adulti

era rischioso parlare sinceramente

ecco perché passavo il tempo monologando all'infinito con me stessa

finché non sono arrivata all’arte

dove tutti i discorsi sono possibili

tuttavia, guardatevi dal contemporaneo

esige opere ben presentate

incontaminate, anemicamente pulite

preferibilmente congelate come polli da supermercato

le emozioni sono state sradicate

e se volete insistere a parlare dell'umano, parlate!

ma senza passioni eccessive...”
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dOCUMENTA (13), Manifesta 9, and the 7th Berlin Biennale

by John Zarobell

Image: Jonas Staal. New World Summit, 2012; installation view, 7th Berlin Biennale. Courtesy
Sophiensdle, Berlin. Photo: © Lidia Rossner

Just as history in Europe is told through its existing art and architecture (as well as through that which is
missing because it has been bombed to bits), contemporary art questions our conceptions of the present
and engages the problem of how we will remember it. In thisreview, | consider three concurrent
exhibitions in Europe—Documenta (13), Manifesta 9, and the 7th Berlin Biennale. Each has a different
history while sharing similar concerns and offering illuminating explorations of our collective present.

Documenta(13)

The idea of abiennale, and particularly of Documenta (which occurs every five years), is a snapshot of
the present, but this sprawling, almost endless version of the exhibition isfar from that. It is absolutely a
subjective interpretation of emerging movementsin art and history, crafted over the past five years by
the curator Carolyn Christov-Bakargiev. Her primary interest liesin artistic research, but more than
anything she is driven by history: both representing it and marking it. The guidebook states. “Whatever

is, is somewhere and somewhen.”* Christov-Bakargiev'siteration of Documentais directed towards an
ingtitutional, artistic, and intellectual exchange with Kabul, Afghanistan. Other manifestations (called
platforms) are presented in Kabul, Alexandria, and, of all places, Banff, and there have been a series of
seminarsin Kabul from February to July of thisyear with artists, scholars, and curators contributing to
both exhibitions and discussions. Extending the exhibition in thisway is generous, but these carefully
selected sites make one consider their significance beyond the context of an art venue, particularly in
light of the recent political upheavals across the Middle East and NATO'’s ten-year occupation of
Afghanistan.

But in Kassdl, there is afestival atmosphere. There were lots of tourists on a Monday in July—about a
month after the exhibition opened—and the venues were pretty crowded despite being distributed across
town. Catering stations had been set up. Without doubt, Documenta (13) is a kind of vortex, and most of
the art one sees was produced as commissions for the exhibition, making much of the enterprise’s
relevance event-based. It is designed to inspire artistic innovation and to generate novel experiencesfor
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viewers. Even for theinitiated, there isareal sense of discovery here—the end result is tremendous. |
have the impression that the curatorial team traveled the world looking not for important artists but for
really interesting ideas and projects to introduce, and a very international crowd is represented. Perhaps
this has become de rigueur for an international exhibition, but | honestly find the artist selection
expansive. Particularly noteworthy isthe large number of artists from Muslim countries, doubtless a nod
to the Arab Spring.

Juxtaposing arange of artists, cultures, and forms of inquiry is one main point of this show. It is not the
idea of particularity that reigns (the labels do not mention artist birth dates or home countries) but a
sense of shared purposes, investigations, and discoveries. There is much intervention into the urban
fabric of Kassel itself. Some artists, such as Amar Kanwar and Maria Thereza Alves, engage ideas of
nature and science at the Museum of Natural History in the Ottoneum while others, such as Jeronimo
Voss and Mika Taanila, explore science and technology at the Orangerie Museum of Astronomy and
Technology. There are countless pavilions sprinkled throughout Karlsaue, formerly aroyal garden, and
other projects and performances have taken over museums and even train stations throughout the city.
Theaster Gates's transformation of the historic but decrepit Huguenot House, Twelve Ballads for the
Huguenot House, is a particular standout. Gates created a temporary living community for young artists
from Chicago and Kassel, made with scrap housing materials collected in those two cities. With this
group, he reconstituted the building’s interior spaces as arambling large-scale installation filled with
gpaces for live music performances and videos of primarily gospel singers from Chicago. The sense of
cultural contact across time (suggested by the history of the site) and space (by geography and
architecture) is exemplary.

Theaster Gates. 12 Ballads for the Huguenot House, 2012; installation view; deconstructed timbers and
other construction materials from 6901 South Dorchester, Chicago, video, sound 9.14 x 18.29 x 36.56 m.
Rebuild Foundation Construction Team, John Preus (lead). Courtesy the artist; Kavi Gupta, Chicago and
White Cube, London. Commissioned by Documenta (13) in collaboration with MCA, Museum of
Contemporary Art, Chicago, with the support of Phillip Keir and Sarah Benjamin, London; Kavi Gupta,
Chicago; and the Huguenot House. Photo: Nils Klinger.

Christov-Bakargiev has extended her hand towards science, presenting the experiments of scientists such
as Anton Zelliger and Alexander Tarakhovsky, translated into visual form. The early computers of
Konrad Zuse, who invented the first programmable machine with a binary switching mechanism in
1938, are paired with his watercolors inspired by Lionel Feininger. Bringing in a non-professional artist
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because he was a significant inventor is an interesting curatorial move, one that forces viewers to
reconsider the relationship between art and technology. But | do not think these presentations mix well
into the overall exhibition; it scems asif certain projects were shoehorned into a context more proper to
installation art. Still, the intersection of art, technology, and the history of energy are themes that overlap
with another European biennale, Manifesta, which takes place every two yearsin a new location.

Manifesta 9

In many ways, Manifesta 9 is a comparison to Documenta (13), telescoping and consolidating many of
itsinterestsin a smaller show. Also organized by a curator of international prestige, Cuauhtémoc
Medina, Manifesta 9 is presented in aformer mine building on the outskirts of the Belgian town of
Genk, apost-industrial site far removed from any city. This site was chosen both to draw people to an
underexplored region in the heart of northern Europe and as a reflection of the show’s theme, “ The Deep
of the Modern.” Both exhibitions bring together historical and contemporary global cultural production
and both engage the local context, but the slickness of Documenta (13)’s interiors contrasts with the
uneven concrete floors and peeling paint of Manifesta 9's venue.

Another mgjor difference isthat Manifesta 9 devotes awhole floor of its three-floor presentation to a
“Heritage” section about the history of mining in the region, with artifacts that range from prayer rugs
brought by Muslim emigrant laborers, to folk art made by miners, to a devastating section of work
logbooks that reveal that many miners before 1914 were in fact minors. It is hard to imagine, but in
1889, the mine employed ten thousand children under fourteen (some even younger than eight) down in
the hole. While many of the artistsin Documenta (13) engage the historical context of Kassel, and even
the Fridericianum itself—Michael Rakowitz and Mariam Ghani stand out in this regard—their
contributions are particular while the investigation of location that takes place at Manifesta 9 is the focus
of the entire project.

Manifesta 9 also took the step of bringing in a separate curator, Dawn Ades, to work on amodern
section called “Historical”; it is something of a stand-alone exhibition that presents a sweep of history.
Following the topic of coal and locality across art from the nineteenth century to the present, Ades's
most recent selections are contemporary (featured artists such as Jeremy Deller and David Hammons are
still active). Thus, while the “Historical” section at Manifesta thematically overlaps neatly with the
selections in the “Contemporary” section, the two periods are still presented separately, unlike at
Documenta (13), where works of modern and contemporary art are integrated. The Rotunda at
Documenta (13), for example, brings together modern art with craft and small-scale recent worksin a
contemporary cabinet of wonders that can only hold forty visitors at once.

Manifesta 9 can be characterized as unblinkingly sincere, its air of seriousness supplemented by the
postindustrial context of the venue. There is hardly atrace of irony and barely any playfulness (the
tongue-in-cheek installation, Trading Post, by Visible Solutions, LLC, isthe exception here). Thisis not
because Medina has an axe to grind. In fact, his approach seems rather thoughtful, resulting in the
inclusion of artists who employ avariety of approaches. For example, amagical sound-and-scent

work, Martinete, by the Brazilian artist Oswaldo Maciais placed in along light-filled hallway replete
with peeling paint and rusty window casings. Upon entering the space, avisitor detects a scent
emanating from a device hung above and hears a recording of industrial hammering, which the artwork
label explains was the source of salsa’s rhythmic signature. Examining women’s role in industrial
production and labor organization, Marge Menko presents a slideshow of historical Estonian factory
photos paired with arecording of a scene of adrama by Elfriede Jelineck about female labor organizers.
Tomaz Furlan’s prosthetic machines, Wear Series, execute simple tasks like crushing cans and sweeping,
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parodying the repetitive activities of everyday life outside the factory and demonstrating how the
rationality of industrialization is not confined to the workplace.

Another theme at Manifesta 9 is globalization. Making visible new industrial partnerships between
China and various African nations, the photographs of Paolo Woods update the documentary
photographic tradition represented by another

participant, Edward Burtynsky. The expansive, multipart installation by Jota | zquierdo, Capitalismo
Amarillo: Special Economic Zone, is composed of a painted floor, curved tables on which Chinese
products are arrayed, and a series of suspended video monitors. The documentary videos shown on these
monitors include interviews with merchants and producers that explore the new distribution channelsin
Mexico and Spain for cheap plastic objects and counterfeit designer goods exported from China. The
masterpiece on the topic of how the geographical distribution of labor has gone mad is undoubtedly
Katleen Vermeir and Ronny Heiremans's video installation about the globalization of the art world, The
Residence (A Wager for the Afterlife), in which a Chinese artist is commissioned by a wealthy
Euro-American benefactor to produce an unlocatable house for the afterlife.

These issues are also inextricably connected to politics, most clearly seen in the work of Jeremy Deller
and Mike Figgisin the “Historical” section. Deller and Figgis recreated the 1984 Battle at Orgreave, a
definitive victory for Margaret Thatcher’s Neoliberal government policies over organized labor in
Britain. In aless sympathetic vein, Nemanja Cvijanovic stages protests with Croatians—providing signs,
cheers, and the rest of it—and then films herself paying the demonstrators. Her work presents a profound
piece of postcommunist bad faith that nevertheless makes for some very compelling art. One wonders
how many protests around the world are organized in just this way.

In numerous videos and installations on view at Manifesta 9, the ideas of creation, invention, and
transformation are shunned in favor of commentaries on political commitment and neoliberal
economics. Questions of accessing truth about the outside world are filtered through the syntax of
documentary. But there is an overall degree of remove, underlined by the placement of the show in a
postindustrial provincial Belgian province, that suggests that art and politics perhaps only meet in the
imagination. The work in Manifesta 9 is relevant to the world; it exposes its processes and inequalities.
Such work makes us think and may compel us to act, but it does not necessarily encourage
participation.
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Mariam Ghani. A Brief History of Collapses, 2011-2012; installation view; 2-channel HD video
installation, color, 6.1-channel sound; 22:00. Dimensions variable, Courtesy Mariam Ghani,
Commissioned and produced by Documenta (13), with additional support provided by the Graham
Foundation for Advanced Studiesin the Fine Arts. Photo: Roman Mé&rz,

7th Berlin Biennale

However, activism is a current throughout Documenta (13), with projects by artist-activists such as
Claire Pentecost, Amy Balkin, and the artist-run initiative AND AND AND, among others. Occupy
protesters had also set up just outside the Fridericianum in Kassel. This was an interesting echo of the
then-concurrent 7th Berlin Biennale, which was focused upon the Occupy movement. Organized by
Arthur Zmijewski, the 7th Berlin Biennale was presented primarily at the Kunstwerke Institute for
Contemporary Art (KW) and at the Deutschlandhaus, along with two other venues. There were
philosophical and political discussions shared by both biennales, which so clearly aimed to open
themselves up beyond the art world (a trend presaged by many similar art events, particularly the 2002
Okwui Enwezor-curated Documenta 11). But the 7th Berlin Biennale was in a sense a call to action,
which invited political activists aswell as artists to participate. To quote the official handbook:

In the last year people of the worldwide social movements 15nV Indigenados/ Occupy/ Real Democracy
Now/ Arabian Soring were invited by the curators of this year’s Berlin Biennale...This cooperation is no

museum, but a workroom and experimental space for global change and opposition!2

Most of the works in the project, and the various events that were organized within it, seriously sought
to change not just the conversation around politics and art but also the way art viewers engaged in
politics in the world.

It isfair to ask, then: Should this be the role of art? Or the artist? Or even the biennale? Is not alittle
distance the essence of the artistic project? The questions sparked by the 7th Berlin Biennale's ambitious
agenda seemed more generative of palpable unease than measured consideration. Berlinersinvolved in
the art world with whom | discussed the biennale before arriving at the KW Institute, were somewhat
dismissive: no one had gone, nor were they interested. When | arrived and saw the encampment inside
the expansive gallery space, | could see the reason for their reserve. The project could have been titled
“Occupy the White Cube.” These folks had moved in, made art and food, and invited othersto joinin
their discussions, their lives, and their utopian project. They were squatters at the core of the market-
exhibition system, invading the art world with their unreconstructed idealism. They wanted to change
larger systems, beginning with the art world. | am sure this looked familiar to those who have been
around for forty years, but today, what Berlin gallerist would want to see that?

Arriving on the last weekend of the biennale, | had missed one of its major events, the “New World
Summit” organized by the Dutch artist Jonas Staal, which took place on May 4 and 5. During that
weekend, the artist and his collaborators brought together as many representatives of organizations
placed on terrorist watch lists as possible. At the summit, these representatives were given freereign to
speak, in aspecially built circular structure designed to create an open, democratic forum, in the vein of
the United Nations building. The video recording of the proceedings was alittle dull, I'll admit, but you
have to respect Staal’s ambition. Having the United States government declare that a political
organization contributes to terrorism effectively pushesits voice outside of political discourse. To make
a space for those excluded voices was an attempt by an artist to intervene directly in global politics.

| did attend some of the conference organized by Zmijewski that explored in an open-ended way the
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intersection between art, film, and the politics of the Occupy movement. | arrived just intimefor aQ &
A where | saw a professor, Salvatore Lacagnina, questioned for his specialized academic reading of the
etymology of occupy. A student-age woman directly asked whether his approach wasn’t counter-
revolutionary. This does not happen at most conferences | attend, and | found the exchange refreshing.
Upstairs, | saw Breaking the News, a panorama of continually updated videos made by arange of artists
in the past year of political protests and conflicts with police around the world. Cushions were placed on
the floor so you could recline and watch—which was far preferable to the unforgiving benchesin the
other expos for watching the countless hours of videos on offer. There were no videos from Oakland, but
the display of solidarity was aform of validation for a protester like myself. For others, | imagineit
provided a window onto the many forms resistance can take, at times fought for with placards or
theatrics and, at other times, with lobbed stones. The police, when one could see their faces, did not look
like they were having fun, but they did not come off as compassionate either.

M Iy

Katleen Vermeir and Ronny Heiremans. The Residence (A Wager for the Afterlife), 2012; Single-screen
video installation; 35:00. Photo: Kristien Daem.

Another work, State of Palestine by Khaled Jarrar, involved the production of two kinds of stamps
celebrating the Palestinian nation (which, of course, does not yet exist). One could get astamp in a
passport, but Jarrar’s team also had managed to produce an actual German postage stamp, allowing
visitors to become participants by mailing letters around the world. (Apparently thereisaliberal
German law that allows citizens to design their own stamps for approval by the national post office).
Support for a Palestinian state seems to be the victim of a stalled Middle East peace process, and though
the politics is complicated, the ideal of the two-state solution has apparently been thrown out by the
current Isragli administration. So Jarrar’s intervention aims to redress this stalemate by compelling
action outside of official channels. On the top floor of the KW Institute was a seedling project, Guerilla
Gardening, which involved the occupying collective (in this case, a collective of collectives) producing
alarge quantity of seedlings that local residents could take if they gave their names and addresses. The
idea seemed hardly radical to a Bay Areadenizen, but it made clear that art and politics had alocal as
well asaglobal dimension and that the curators were willing to make room for the activists projectsin
the context of the biennale.

At first glance, it is hard not to think of the 7th Berlin Biennale as giving the lie to the spectacle, the
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flocking visitors, and the opportunism of the bigger art events such as Documenta (13). But that would
be entirely too reductive. The Berlin show provided a sense of a project on the edge, not one that iswell
funded or that has a particular reputation to uphold. There are many levels from which to consider the
significance of contemporary art and to argue for its relevance. The different strategies demonstrated by
these three European exhibitions al have the same essential aim: to use cultural production as an agent
to engage the present historical moment and to open this production up for viewersto reflect on it more
deeply. Each exhibition has adistinct position, but their goals are very much aligned. At abasic level,
each satisfied this viewer’s desire to be stimulated and involved. The crucia question is: How does art
contribute to our understanding of politics and history, and how can it provide a medium that allows us
to take possession of these concepts, right now?

NOTES:
1. Documenta 13, The Guidebook, catalog 3 (Kassel: Hatje Catz, 2012), 6.

2. “The worldwide movements network on the 7" Berlin Biennal e,” Occupy Biennale, 7"Berlin

Biennale for contemporary art (Berlin: Berlin Biennae, 2012), unpaginated.
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NYRDblog : Roving thoughts and provocations from our writers
Palace of Abandoned Dreams

Mariam & Ashraf Ghani

Massoud Hossaini/AFP/Getty Images
Afghan youth playing soccer in front of the ruins of the Dar ul-Aman Palace, Kabul, 2010

Amanullah

Amanullah ruled Afghanistan from 1919 to 1929, first as amir and then, after he
changed his own title, as king. During his brief reign, Amanullah launched an
ambitious program of modernization from above, which was cut off prematurely by a
revolt from below. His many reforms included promulgating rule of law through
Afghanistan’s first constitution; investing in education through literacy programs and
the building of schools; promoting unveiling and the end of purdah; transforming the
traditional institution of the Loya Jirga, or Grand Council, into a mechanism for public
consultation; winning Afghanistan’s independence from Britain; and large-scale urban
planning, with the partial completion of the “new city” of Dar ul-Aman, just to the
west of Kabul. Both his reforms and his failures have set the pattern for successive
generations of Afghan modernizers, who have returned again and again to his

unfinished project, only to succumb to their own blind spots and collapse in their own
ways.
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Dar ul-Aman

Dar ul-Aman, which translates as “abode of peace,” is the name of both the district
imagined by Amanullah as his ideal “new city,” and the Dar ul-Aman Palace that was
to be its center. While Amanullah’s ambitious plan for the district was never fully
realized, the Dar ul-Aman Palace was almost completed when a rural rebellion forced
Amanullah into exile in 1929. A French architect had drawn up the original plans, but
after diplomatic relations were established between Germany and Afghanistan, the
mayor of Berlin sent Walter Harten and his team of twenty-two architects and town
planners to Kabul in October 1926.

dpa/Corbis
Dar ul-Aman palace under construction in the 1920s

Harten’s team took over the district planning, which included preparing the detailed
specs for the palace: it would be thirty-three meters high, and each floor would have
5,400 square meters of space. The big oval theater on the third floor was designed to
be the Majlis, the meeting place of Parliament; the first floor, overlooking the great
road, was intended as offices of the king, his private secretaries, and the ministries of
the court (wazirs). After Amanullah was exiled, Dar ul-Aman was used successively as
Kabul University’s medical school, a storage space for raisins, the Ministry of Finance,
the Ministry of Public Works, the Ministry of Justice and Supreme Court, the General
Staff building, the Ministry of Defense, a mujahidin base camp, a refugee camp, and
temporary housing for resettled nomads. These days it is also occasionally used as a
film set.

Fire
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The Dar ul-Aman Palace burned three times in the twentieth century, on December 14,
1968; December 27,1979; and March 7, 1990. The 1979 fire was caused by grenades
thrown by spetsnaz operatives, who had taken over Dar ul-Aman on their way to
assassinate President Hafizullah Amin in the Tajbeg Palace up the hill. The 1990 fire
was the result of rockets fired at Dar ul-Aman by government troops loyal to
Najibullah when Defense Minister Tanai tried to launch a coup from the palace in
concert with Gulbuddin Hekmatyar and the mujahidin of Hizb-e-Islami. Islah, the
official government newspaper, printed this report of the 1968 fire:

The Dar ul-Aman Palace caught fire in the early afternoon and continued burning
until 12:30AM on the following day. A source from the Ministry of Public Works
indicated that the fire was concentrated on the third floor, where the Departments
of Roads, Dams and Canals, Administration, Engineering and the Public Works
Corporation were housed. The Fire Department reached the building at 2:30PM
sharp, but because the third floor was 18 meters high, the fire came under control
only after great effort. The prime minister, expressing great sadness, ordered that
this valuable and historic building be restored immediately.

Whispers in the city attributed the destruction to the intolerance of the ruling dynasty
for Amanullah, accusing the royal house of sabotage. However, when an inquiry was
made, some low-ranking officials were found guilty, fired from their jobs, and forced
to sell their assets to compensate the state. Official records do not mention why these
men might have been moved to set fire to their own workplace. As they discovered,
however, once a fire is started, it almost always burns more than you bargained for.

Mujahidin

As you walk into the present-day palace of Dar ul-Aman, the abode of peace, you pass
a wall pockmarked with bullet holes and scrawled with graffiti. One layer of this
palimpsest exhorts: “O mujahid, adopt the way of battle, take a sword in your hand, so
that they know that this is not the land for every piece of dirt, it is the pure and sacred
land of Afghanistan.” On an interior wall on the ground floor, a mujahid plagued by
doubts has been reassured with the legend, “There is no defect in Islam; whatever
defect exists lies in our way of practicing Islam.” Farther down the corridor, a
disillusioned foot soldier has rejoined, “Gulbuddin [Hekmatyar] is a national traitor.”
In a second-floor room full of postscripts for fallen comrades, a memorial for
Mohammed Azim has been overlaid with the following exchange. From the first
writer: “As long as there is a battle, we will be steadfast.” From the second: “You will
battle as long as there is money to keep you going.”
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A view of the interior of Dar ul-Aman Palace

Ruins

Like the empty niches and half-effaced cave frescoes that we now refer to as the
Buddhas of Bamiyan, the wreckage of Dar ul-Aman records not a single act of
destruction, but rather a series of collapses, most initiated from within the government.
The fire set in the palace’s records room by officials in the Ministry of Public Works
was followed by the coup launched from the palace by officials from the Ministry of
Defense, which provoked the bombing of the palace by other factions of the
government. When the quarrels within the mujahidin coalition tore apart the city in the
early 1990s, Dar ul-Aman became both base camp and target. The re-taking of Kabul
from the Taliban left a crater in the center of the palace, made by a U.S. bomb that
plummeted through all three floors and deep into the ground below. Sandbag-
reinforced lookouts, second-floor offices converted into improvised mosques, the
debris left behind by refugees who sheltered in the east wing-these traces exist
alongside, and helplessly modify, the bones of Dar ul-Aman’s grand ballroom, still
lovely in its fading green and pink, and the fluted columns that support the long, long
corridors, leading the eye to some vanishing point that perhaps once existed in the
architecture itself, but now must be imagined, around a corner or through a window or,
more simply, in the piece that is missing.

Unfinished

For Afghans, the Dar ul-Aman Palace has always symbolized the unfinished project of
which it was both the most visible and smallest part. These days, 70 percent of the
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dwellings in Afghan cities are informal and illegal-

constructed without plan or permission, growing

haphazardly in the cracks and corners and hastily

patching over all the wounds made by war. Repeated

attempts to return to Amanullah’s unfinished project

indicate both a yearning for what he represents and the

difficulty of attaining it. It will take years to close the

gap in literacy between men and women caused by the WS Collection [Williams Afghan Media Project
: . King Amanullah at his desk, 1925

repressions of the Taliban, and the exodus of

intellectuals during the war has drained educational

Institutions of vitality and credibility. While a vocal press has revived freedom of

expression, the intelligentsia lacks consensus on a vision that combines freedom and

responsibility. Rule of law, the most vital part of Amanullah’s legacy, is fragile. Most

agree that justice is not blind, and that the poor suffer from injustice and abuse at the

hands of the powerful and the rich. Independence, as embodied by a strong state that

can reflect the aspirations and respond to the needs of its citizens, has yet to be

attained. Until the unfinished project is finished, Amanullah’s ghost will linger,

haunting another century with what might have been.

The above text was excerpted and adapted from Mariam & Ashraf Ghani’s
Afghanistan: A Lexicon, published by Hatje Cantz as part of its “100 Notes - 100
Thoughts™ series for the German exhibition dOCUMENTA (13)in Kassel, Germany,
where Mariam Ghani’s video installation, A Brief History of Collapses, can be seen at
the Fridericianum through September 16.

September 8, 2012, 3:20 p.m.
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Mariam Ghani
ADDITIONAL PRESS FOR A BRIEF HISTORY OF COLLAPSES

Interviews:

http://www.germany.info/Vertretung/usa/en/__pr/GKs/NEWY/2012/06/05__Documenta.html
http://www.faz.net/aktuell/feuilleton/videorundgang-documenta-13-vom-gehirn-in-die-auen-11778766.html
http://www.br.de/radio/bayern2/sendungen/kulturjournal/10-06-2012kulturjournal100.html
http://sverigesradio.se/topsy/ljudfil/3989388.mp3
http://www.wdr5.de/sendungen/scala/s/d/11.06.2012-12.05/b/das-grossereignis-der-kunst.html
http://www.independentartfilms.eu/documenta_13.html| (DVD only)

Also interviewed in ARTE hour-long documentary aired June 13th-16th, no longer available online - more info here:
http://programm.ard.de/Programm/Sender/die-documenta-13--zusammenbruch-und-wiederaufbau-/eid_2872479610078827?
sender=28724&datum=2012-06-13&list=main&archiv=1&first=1

Podcast on notebooks, with Leeza Ahmady:

http://artonair.org/show/documenta3-project-100-notes-100-thoughts

Video Tours:

http://www.art-in-berlin.de/incbmeldvideo.php?id=2475
http://www.tagesschau.de/multimedia/video/video1141590.html
http://www.hr-online.de/website/specials/documenta13/index.jsp ?rubrik=746848&key=standard_document_44942618
http://www.popscreen.com/v/6ScEJ/JdAOCUMENTA-13-Ein-Rundgang
http://www.arte.tv/de/3444528,CmC=6765338.html|

http://www.frequency.com/video/mariam-ghani-al/58067123

Blog roundup:
http://socks-studio.com/2012/07/31/documenta-13-a-brief-history-of-collapses-by-mariam-ghani/
http://sitecited.com/2012/five-short-reviews-from-documentai3/
http://rachelmurrayart.wordpress.com/2012/10/03/place-fictions-documenta-13/
http://iartindex.wordpress.com/2012/08/27/documenta-13-or-the-biggest-treasure-hunt-in-contemporary-art/
http://ninichissima.wordpress.com/2012/07/19/documenta13-constructively-intelligent-chaos-part-1/
http://bureauforopenculture.org/2012/08/documenta-13-the-dance-was-very-frenetic-roaring-clashing-ringing-twisting-rolling-and-lasted-for-a-long-time/
http://norlight.wordpress.com/2012/08/23/documenta-13/
http://pennypingng.wordpress.com/2012/07/25/fridericianum-and-ottoneum/
http://moorecontrast.blogspot.com/2012/07/highlights-from-documenta-13.html
http://100tage100ansichten.blogspot.com/2012/06/tag-014-quantenteleportation-und-so.html
http://www.revierpassagen.de/10959/was-ist-daran-politisch-die-documenta-13-und-die-politische-kunst
http://selignow.de/2012/07/24/documenta-13/
http://unterwegsinsachenkunst.wordpress.com/2012/09/10/documenta-13-collapse-and-recovery-zusammenbruch-und-wiederaufbau/
http://www.loultimodeloultimo.com/index.php/viajes/documenta-13-cuando-el-arte-desnuda-a-la-sociedad/
http://blog.plurielle.eu/?p=1988

http://desumi.egloos.com/10933151

http://www.mindustry.hk/2012/10/

http://ospoon.eu/documental3/

http://www.irinavandersluijs.nl/blog/documenta/
http://drawingsandnotes.blogspot.com/2012/05/mariam-ghani-research-map-for-brief.html
http://www.blindbild.com/kassel-documenta-13-fridericianum/documenta-13-mariam-ghani/
http://maratoday.wordpress.com/2012/08/28/raffaello-sanzio-da-urbino-mariam-ghani/

http://glasstire.com/2012/06/19/blindsided-cac-new-orleans-and-organizational-crises-in-the-art-world/miriam-ghani-a-brief-history-of-collapses/





